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LO STAMPATORE 





L traduttore di qucfte Epi« 
{iole comindò negli anni 
giouaniii à tradurne aicu« 
ne* contraponendo ad ogni 
diftico latino vn terzetto volgare « 
non con animo d’ hauerle à iìniie 3 e 
molto meno d'haueric à mandare al« 
leilampe i maperfolo trattenimen- 
to, Perfuaropoi dagli amici a con- 
tinuar l’opera t le craduflc tutte con 
lunghezza di tempo» (e beneoccu^ 
paco in Roma negli (ludij legali» e 
^nelia auuocazione» altro tempo in 
comporle non impiegò» fé non par- 

Ai te 






, 1 . 



tedi quello • che gli àuanzaua nelle 
vacanze» Alla richieda de* medefimi 
amici 9 che io dimolauano a 
parie nonadheriua» dimandole im« 
perfette » e poco degne della publi« 
caluce; Hnche dopo il ritorno nella 
Città di Camerino Tua patria 1 * ha ri* 
uide 9 e corrette con leuarne anche » 
ò mutarne alcuni pochi didichi più 
iicenziod $ prendendo nel rimanente 
tra le diuerie dampe dei redo latino 
quella* che gli è venuta più in ac« 
concio* ed in queda guifa ha confen* 
tiro* che fi dampinoda me. Confi- 
de la bellezza delle poefie principale 
niente nelfinuenzione * fa qua!e.jr 
manca alle traduzzioni ; ma credo» 
che queda non ti parrà difpiaccuoief 
perche fé chiamar non vogliamo in- 
uenzione il ritrouamento delle ri- 
me* bada * che r inuentore fia dato 
Ouidio > quel si grande , e famofo in- , 
gegno , le cui bdlidìme Epidole fi 
come han dato materia di tradurle in \ 
verfi fciolti à Remigio Fiorentino » ’ 
ed in terza cima à Camillo Camilli $ 

co- 
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cosi ad altri nodri poeti di prenderne 
i concetti» e gli affetti pèrartìcchir« 
he i loro componimenti ; anzi ho 
ofièruato» che tra 1* altre i* Epidola 
d'Arianna fii tradotta in parte dall* 
Àriòfto con quindici ottaue nel can;* 
to decimo del Furiofb > e dall* An« 
guiliara interamente nel libro ottano 
delle Metamorfofi con trenta fettt^ 
ottaue» e dal Tedi in par te nell’ Oda 
vigefima fetta • Vedrai » chef Autore 
in ciafcuna delle quattordici Epittole ’ 
precedenti fi è attenuto di replicar la 
medefima ritna» fecondo la fcrupu* 
iofa opinione d* alcuni », che ciò prò* 
hibifcono in materia graue; tnaneU’ 
altre fette Epittole più lunghe 1* ha.* 
replicata*, e piu d* vna volta con-» 
r eiempio» ed autorità di Dante » del 
Petrarca» e d’altri; almeno attefala 
diftinzione d* AleflTandro Taflbni » 
il quale nelle Confìderazioni foprai 
■Trionfi del Petrarca al Capitolo ter-* 
zo dei Trionfo d* Amore vfa qucttc 
parole: Non fon già tanto goffo, 
eh’ io non fappia » che i capitoli len* 

A4 za 
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za rime reiterate faranno più perfèt< 
ti 5 ma quando le voci fiano diiierfèi 
edi luoghi cosi diftanti,che*l lettore 
non fé ne auueggia « ò almeno noa.« 
fc n’offenda, che importa egli que# 
Ito? Vitti felice. 




PRO. 
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PROTESTA. 



L ’ tutore della prefent* Opera i fi di % 
chiara » e proteff à t d* vfar le paro'^ 
le , Dei > Dee $ Ditti , Diue » Fato % De* 
flino > Fortma . adorare idolatrare g 
Sacri altari f e fimilit come tr adatto* 
re di cofe fauoloje $ per non fcoffarfi 
dall' originale di Ouidio 9 che fcriue 
da Etnico \ e fecondo i modi pratici 
ma di credere come dette vn buon CrU 
^ Hi ano Cattolico % chènonfà [lima del* 

' le vanità de Gentili • 

2 ^^ perche nel Frontefpitio porta il libro 
i'imagine di Cupido » hebbe l'Autore 
penfieri di dar fomento veruno à prò* 

. fani amori g ò dar motiuo à chi legge 
di far com*i fetidi Scarabèi « che dal* 
le ^ofe prendono il peggiore ; 



A s $1 
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Penelope ad VIiflè. 

Argomento . 



Erminata la guerra dìTro-^ 
ia ogni riguardo folleci* 
taua à ritornar in Itaca^ 
•^Vliflev tuttauia quello Ca« 
caliere agitato dia sfatali , accidenti 
non vi torna » che dopo molti % e 
molti anni • Impaziente intanto di 
tal dimora la lua nongnsn bella^ 9 
che carta moglie Penelope gl* in» 
uia quefte righcj, c peri fti^Iat* 
lo ai ritornò, %t oggetti lo /flato 
della Tua Cafa opprerta da più d’ vn 
grane intererte > ma molto più quel- 
lo della Tua pudicizia alTalita ogno- 
ra da più d* vn importuno Amato* 
re. L'aiHcura , ch'il Tuo amore.*» 
la Tua fede rerterd Tempre inalterabi* 
le » inconcurta » e che la tardanza 
, del fuo ritorno potrà bene fargli ve- 
der cangiate lefuefembianze» ma^ 
non già punto il fuo cuore f 
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Penelope ad VlilTe. 

L *A tua Venelcpea ^tà pria diletta 9 

ScriuendOi ò lento Vlifje , Ì)qt ti f aiuta, 
B per rtfpofla il tuo ritorno afpetta» 

Vcófo è Triamo , e Troia al fuól caduta, 
che fe dieci ami in guerreggiar fi temts,' 
Troppo a le donne ^cEee , poppo è aiuta» 

Tiacéfie al del , che mentre a Spartaumua^ 
Ideo pafior , tra le marine fi^me r 

Bgifer fommrfe i’ impudiche dntemw « 

mi dorrei , che ve le fredde piume 
topaccia fola , e che si tardo fafie 
Dd'ortod’ioccidenteUhmdo Tornei 

^ cm le mani affaticate , e lode, . 
Teringapnp del- ampia notte l' fiore 
tn fu V ordito lin trarrp leeone* 

I2im* 
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i6 . Penelope 

^ando la tema mia non fu maggiore 
' Delrifchio tuo? per prouaio fo t che mólto 
' Di foìlectta tema è pieno amore . 

» 

lo mi fingea di Troia il popol folto 
In te riuolger l'armi ; tl nome fóto ' 

D* Ettorre 'adendo , ìmpàllidia nel volto m 

Se liefo cadde ^ntiloco nel fuoìo ^ 

Ter man d* Eitor , di (ubito fpauento 
Cagion mi porfe ^ntiloco ^ e di duolo* 

Se fotta l'armi {alfe anco fu fpento 
Tatroclo io pianfi « eh' a le frodi accòrte 
Succeder pojja in guerra vn trillo euento * 

Temei di nono alhor , che V balla forte • ^ 

Onde le f quadre il Lido Eroe feriua » ' 

Tlepolemo vdiì , che diè la morte • 

Chiunque in fomma fu neV hofle ^chiua$ • 
Del cui morir nouella a noi veniffe , 

Il petto a me d'horrido ghiaccio empiua* 

Aia dopo i rifehi al callo amor preferire ^ 

Il giuflo Dìo feuri , e lieti i giorni : ' 

Incenerita è Troia i e faluo Vlipe* 
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Ad.viitfèé ir 

Ecco là Gnci ^tnuui «to • . rf» toma , . 
SoT^ono i fumi (d cui da i fucTiàltifft » 
Son di barbara prtda i templi adorni» 

Scioglie ogni nir^a il voto i fitoi più . cari 
■ leggendo falui » è narrati ^uefti a ^etle 
Qmnto han /offertole i fatti egregi, e chiari» 

iJetà fenil gioifce ', e *l felSo imbelle i . 

Chi porge orecchie al figlio te chi al mxttwi 

Che de le prone fue talhpr fauelle • . ^ 

✓ 

In fu la nuda msnfa altri^col dito $ '' \ ■* 
eh' intinge in poco via fegnan^ efprtme 
Talhor di Troia il grande aUediO i e 'I fito» 



i^inci il Sigeo i dice egli , erge le cime,^ 
Quinci il I{eteo , qu* proprio ilXanto fcorre% 
Di Vriamo è quefia la magion fublime » , 

Soleua Vliffe qui le f quadre efporre , . ‘ tu ' ?. 
E qui pu^aua JPchille ; in qu^a parte 
Eù tlrafcinato , e lacerato Ettorre» 

7{arrommi il nòfiro figlio a parte a parte. J 
Quanto n'hauea dal faggio Vecchio intefoM 
Che regna in Vilo , oue egli andò a cercane» 

* É 

Cb'vc4 
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- Vèhtldpé 

Ch\ificdje ilfeierd tuo^Dolàne $ e: ^hépt i ' 

^ menò hebbi conte:(.:s^a , e come quefli ! 
^el fonno., quel fù nel* inedie. prrfo*^ 

Dì notte tempo (ahi eh* ih oblio ponéfti P 
Ch*a i tuoi perigli i miei s* y>m\ìer anco j 
Lane le Tracie tendè entrar potefth 

* ✓ 

^Jnpeme iocciiertànH audace y- è franco : 
w D' V» fola in compagnia per l*aer cieco z 
Ma prima eri per me piu cauto almanco. 

quei tacetmii , oh qual paura è meco , l 
' In/in eh* io\fo \t \che tù ritorno faccia . 

' Co i B^opei xaualli al campo Greco 

che mi vai , che da le vojìre braccia *\ 
Gittati fjen di Troia i muri in terrai : 

E si polente, regno ejìinto giaccia > \ 

S*io fon qual frd i quando durò la guerra^e 
Quand'-lUo in piè fi tenne , e fe lontano 
u caro fpofo mio va fempre , ed erra» 

Ver altri , e non per me del T{j Troiano ^ 
' ^rfa -, e difirutta è la città fuperba, 

- J» cui da i buoi predati arato è'I piano # 

Già I 
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Cià doue troia fu » germogliaVherhay 
Sì fa pingue il teneri da i corpi (penti t 
£ dal fangue de' {mi , cb'infe riferbas 

Ineriti fon da' y^omeri , e bidenti 

Oli manzi bor de le cafe » hot de le torri, 
£ le mezs fcpolte ojja giacenti, 

T« fola tndup , anzi ritrofo abboni 
Forfè il ritorno in patria , e di fapere 
ji noi non lice , oue ti celi , ò fcorri . 

j^e miro in ^uefli lidi alcun frankre 
Volger la prora mai , la lingua mia 
tiuil’ altro » £he di te ragguaglio cbere • 

^ lui ohe parte , pcrgo iV foglio pria, 
rjual ti fcriuo ■queili affari iftefft, 
.^cciocbe , fe ti troua in man te ’/ dia, 

Ttdandai più yolte in Tito , onde potejji 
T^guella alcuna y dirne , e fempre a yot0 
Con fama incerta fon tornati i mejfi • 

bandai di Sparta al regno , e ^uiui ignoto 
E'I tuoyiaggio, cime, chi a noi ti fura? 
In qual terreno alberghi ^ ermo, e remoto? 



to Penelopé 

Vtil pili mi farla ^ fe V alte muta 
. Stelfa di Febo : ab bor ro i mieit 
Chi mi fon danno , t mi parean •ventura* 

Temenza foto hot de la guerra haùrei , 

Da molte meco il mal faria [offerto , 

E doue tu pugnaffi > almen faprei • 

fo quél , c* ho a temer , mdqueflo è certo, I 
che temo il tutto : a mille cure amare 
2HÌ "neggio innanzi "^nlargo campo aperto» 

Cosi ^iudicio fo } cosi mi pare t 
Che fa camion de' lunghi indugi tuoi 

• Ciò , eh' è di perigliof ? in terra , e in mate . 

Ciò penfo , ahi folle si , ma come in vói , ‘ 
Ch'ite -rfagando è "ìffanz^ » accefo il petto 
D' amor per altra donna hauer già puoi » 

E forfè a lèi più à'y>na yòlta hai détto # 

' ^ Quanto ruftka Jo fon » quanto fpiacente% 
Che di trattar le lane ho fol diletto» 

fjccian gli Dei , che 'I \>ero io non pauente , . 

£ che libero , e franco amando altroue , 

■ Dal patrio fuol tu non rimanga affente* 

; ; M'ejor» ■ i 
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eforta il padre mio « eh* io più noncoui 
Jl folitario letto , e la dimora 

^ in me riprende hor de le mi^enoue* . 

Bip^snda quanto y>uol i comandi ancora $ 
'Hon d' altri mai conforte ejèr debb’io^ 
Tenelopeafarad*P^liffèo£n'pora» 

JUa teiera poi le for:^e , e fatto è pio 

1 Da i cafli preghi , e perfuafo , e yinto 
Col proprio fuoyoler feconda il mio* 

Da Samo ^ e da Dulichio , e da Zacinta 
^ me concorre audace Puoi maluagio, ' 
Seguendo i moti d'*)anlafcim iflijnto* . 

’Prefer crfloro il tuo reai palagio 9 i 

Oue con numi depredar si pronte ' 
yfan le tue ricebe^z^ a lor grand* agio* 

^he li dirrò di Tolibo 9 e Indente? 

Che di Pif andrò } a i cui cqflumi incolti 
S* adatta ben la temeraria fronte. , 

Che d* Eurimaco , *Antmoo% e d* altri mólti 9 . 
I quai non men, fe qui nòri fai ritorno» 

- thi tue f(fìaìr:(e a , difjtpar fon yoìti ? . v 

/ , . EpeV 
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2Z Penelope 

H pef ultima poi yfi'tg^gnd y efcorna 
Manto il •ìfil capraro in tua magione , 

B infieme Irò mendico bor trahe foggiorna, 

fìorn {ólit e imbelli: tniam s'oppone: 
Vna ft demi donna , e fe^a po^e, 

Vn secchio fianco , e vw tenero garzone* 

Contra il voler d' ogn' vno i paffi mofii "i 
Il figlio verfo Viio , e tra gli aguati * 
Toco mancò, che tolto a noi non fpjfe*> \ 

Deh voglia il Cielo , e V ordine de' Fati , 

. che le mie luci , eie tue luci et ferri, 
^ando fpirar debbi am gli efiremi fiati m. | 

eh* ei viua , e i^nofiri corpi ynga , efotterri , 

,■ Fa preghi a Gioue la nutrice antica » ? 

F*l guardìan de' buoi con ^uel de'verrim -\ 

Soflienft in piè taerte è gfàn fatica, - 
Armari qual pria non può la delira e*l bufio, \ 
*Hon può laurea [cacciar turba nemicai i 

Hor mentri àequifla forile , e più rohufia ‘ 
Diuien con gli anni il nofiro awatòpegno, 
ike tù i' aitii, 'e\^e.'hdid^ndai ètiufio0 

Tioia * 
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T^npqffo io far difefa à ^u$flo regno i 
Deh ratto ^ieni, esi^ centra il periglio 
Il porto i e l* aura al combattuto legno» 

Deb yieni, .acciochUl padre al picchi figlio 
Mojlri de la yirtù la •ìfiafpedita. 

Come è douer, con Vopre, e col confglio^ 

Riguarda al buon l-aerte^ a cui laVtta 
Per lunga età già manca: egli V appella 
Le fue luci a Jerrar con le tue dita» 



to poi, fe al tuo partir ti paruì bella, 
Pipando degli anni miei fiorì V aprile, 
»Al tuo tornar non ti parrò più quella 
Tanto w’ apprefio à la fiagion fenile . 
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Filli à Demofonte . 

r 

■I 

Argomento, I 

H ’ • ì 

più d’ vn pericolo /?e 

§ ¥^5 tempefta gelato à’ lidi di Trac 
OemofontC) Eroe cbe por allo 
cornaua dall’ eccidio ai Trof'i 
Egli dunqt)c 1 che veidg da vn ii 
cendio, parue per TappontO) che porrate cc 
fé delle fiiioaie i niemie collo sbarco in qtn 
Regno » canee nel cuore della Regina Filli i 
accefciche riceuuco da quella (fella come h( 
fpice I craccaco poi come Amante > fu riteht 
IO al fin come fpofcT. Occorfe intanco à De 
mofonce didouerfi portare^con necelTarii 
viaggio ad Atene* Ne chiede dutiqoc alfaRe 
’ gim Spofa licenza > la quale Kingt naence dii 
ficolcaca , non ottiene al fine , cbe limitata }( 
riftretta al folo giro d» vn Mefe . Quelto Ip? 
zio quantunque l’afiecp facefie apparir lon> 
ghifiìmo à Filli* tuttauia gl’interefii fecer 
Sere pur troppo breue à Demofonte » il quale 
affretto à differire oltre il pattuito lem poi! 
ritorno) dà occafione à Filli d’iouiargliilfo* 
gàio che regue» che cominciato à fcriuere cofl 
fencimeoci pili toffodi Atnante> che di Ro 
ginai viene à cerminare.coii fmanie afifetco di 
Funa-9 • • 

V: ÈTi 



I 
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; - Filli à Demofontè . 

^ offefa ùiAm9% 

jLN filUde tùaJi duol > che fai fqg^torno 
■Polirà il pm^o di da lei, diliante •. 

tu > che pria del tuo titurno 
Vedremmo ■ Cinthùi *)an* altra ^Ua àpena 
Jjo fpazioempir.tYal*ytio,e Vdtro corno* 

Già Cinthia già la quarta •>poliaè pimat 
E non riporta ancor benigno ’V^o 
L* Miche rmi à la SHonia arena* 

Settati ad yr» ad ymidi rammento 
( eh* il numerarli è degli amanti yfatK(a) 
. Hpn troppo intempelimo è> *i mo lamento * 

iiièbkfa hor tra fofpettov ber tra fprmt^a 
' Creduto ho tardi il danno ; ed ecco homait 
cir* irreparabilmente il dnel s*auamca • 

•r 

B 2 / Spef* 
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28 Filli 

' Speffo a,\n indugio tal meco trouai 
Mentite fcufe , e la bramata prora 
Spepo i ma in yan di riueder penfcdm 

Tefeo comincio a maledir talhorà » 

V Che t* habbia auanti oppojìo alcun ritegno , 

* 2v(è forfè egli è cagiort di tua dimora . 

lemo talhor » che mentre al nojiro regno * 
Bjtorno fai , non fa da i yenti amerfi 
B da i crucciofi flutti ajforto il legno • 

Ter te , maluagio » oh quante yolte offerfi ' 
Gli odoriferi fochi in su l' altare , 

Ob quante preci bumili al Ciel conuerp, 

y. 

B quando yidi mm tranquille s e chiare 
Tifi , jp Giunone , io difli, Hor ecco forft 
Se Demofonte è faluo » et folca il mare . 

Induftre ingegno il fido amar mi forfè 
Di fempre addut dif colpe % e fcu[e nouC) 

B dò 9 che po(}a a tanti indugi opporfe* 

, * ». 

f Ma che} non riedi, e nulla il fommoCiòui 
Con V altre offese Deita CelefH ^ 

' B nulla in fomm il ntflro amor ti motte, 

‘ \ 

* ^ , *Hpn 




Digitized by Google 




29 



A Deàlòfonte. 

*2S(o» men che i lini i giuramenti dilli 
y>ent6 lieue ; onde non è jiupore > 

Che non ftrba^er fè nè quei , nè queflù 

J^ual fallo è*l tmOi fe non di flotto amre 
"Più cara egli è ragion: f che tu mitenga 
Ter quello mor^ fe quello appelli et f ore» 

Hdaluagitade alcuna m me non regna > 

Se non ch'a te mduagio offro me ^jja » 
Mf ciàdeltuofauor mi fa più degna» ^ . 

» 

Otte è la fè per tanti Dei prmefia f ' 

Ter tanti Dei giurata? oue è, rifpondi» 

£. la tua mano a la rma man commeffa • 

Ve chiomf^ cinto oue è., di yurdi' fiondi ; 

' Tra noi malleuador d* Franta il figlio t 
che mi prormfe ynJempo i dà giocondi? 

.Ter V ampio mar » che pieng. è di periglia» 
Oue fi fpedo errafiit oue penfaui 
Spinger di nono il perfido nauiglio : _ . 

Ter V immortai tridente a me gmtaui 
Dell' auo tuof che moke il flutto irato , 

Se pur non, fingi anco la fiirpe %e^^ ani • 

B ? 
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Filli 



Ter quelU Dina , i m fu *l pomo aurato 
Concerìa in premio di htltà fourana / 

Per l' arcoi e per lofiral del cieco alato, 

\ 

Tra ^taifpef giuri bar Vaìlade ì hor Diana 
Chiamaui in telìimomoi 'e trki cafii 
Hor di Giunone » hor de la Dea Sicana • 

^ Se quanti Dei 9 fé quante Dee nomafH , ' 
./>i ')(<endicar l* oltraggio hauran defre% 

' ,A tante pene mai [do non bajU» 

4M 

Io folle ho ftocacciifio il mio martire ^ 

Ho rifarcito il legno , accioch' m Un 
M'hauelli, ò disleal, meglio à fuggire» 

I noni retm aggiunti i i rem tui , 

Con raddoppiarti i •^anrnà giryaloce, 

»4bi che del propfio fhal ber faglio fin» \ 

La molta mia credulità mi noce » 

Credetti troppo al nobil f angue atrìto , 

»Al dolce fuon de la faconda wf • ~ 

Credetti al piantò da i Begli occhi ^fcito^ 
Hanlahr *uoce , hanlahrfrodei piànti^ 
ybbidienti ancb' ^ à yncormentitoì 
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ADcmofontc. 31 

Credetti à i formi Dei , deh frercfje tanti • 
. 5’ vwÌKo a damo mio nemici infreme > 

Se mppo ad ’)^no » ad yno etan balìa nti > 

Di prender teco i doni hot non mi preme » ^ 
^donderian le perdite in gttada ^ , 

Se fojjèr quefle le fàagure efireme . . 

7ìda ben mipeìtto , e ferine fin mi lagno. 
Che dopo tanti dom , ahi fiera fieUa, • 
Del letto genial ti fei compagino • ' 

Deh perche à me la notte auanti à fuella 
'N onfù Vittima notte ? oh come io bene 

• ^Ihor potino haxrei morir don^Ua . 

Sperai mercedi insano, e pur la fpene 
T^nmal fi fonda, té troppo alto è ìntefa, 
i^alhoT il meno a folleuar la wne» 

chi tanta ajrponi a le donzelle offefa 
Vn Cmalter di nobil fangne , e regio , 

' Leggiera è sì , ma non leggiadra imprefa • 

Se da ingannar ehi fama attendi pregio , 
Ti ne^ ogn' altra il del palma , ò trofeo » 

• J^stelh ti fia Intimo yanta egregio.^ 

fi .4 ^ 
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Filii 

A te non men , //;' a V inclito Tefeo 
Le (iatue inal:(i Atene in rnei^o al foro 
Tra i piji famofì pojìeri d* Egeir. 

DeV^vno 'tl tM fia , che fpenti foro 
L'empio VvocuHe gU , Scinit e scirone , 
E quei , che parte era huom , parte era toro , 

che iiOipati i figli ha d* IJJìone » 

Di Tebe ha domo il difenfor tiranno ^ 

E fatto forga a V infernal magione • 

Del’ altro i ptep poi coti douramo 
Effer notati , Ecco quel forte t e prode, , 
eh’ aFiUi hofpUa^amante ordt l’inganno , 

Ù eecelfe imprefe , ond’ è di Comma lode 
Tefeo si degno non ritieni in mente , 

l^a fol che fece ad Arianna frode • 

\ 

L’imiti oue ei non è di colpa efente, 

'Hè P^T 9 c’ herede tu » fé non nel’ atte ' 

, De la perfidia al genitor^ dimnte * .. 

Già Bacco amante , e fp(fo a lei s’èfdtto- 

, Siede jlla , e non V tnmdio , eccelfaPìua 
T^el carro d'or , che da le tigri è tratto, 

■>- . Le 
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A DempfonteiJ 

Le noz'^ wte cìafct^ de* Traà fcbiua 
Pofp^i ad vw ignoto , ad vw efierno^* 
Che dianzi a giunfe in quella tiua • 

\ 

H V è chi prende a dir per onta t efcherno t 
Vada ella vada a gli ittici prudenti • 

, Starà diTracia inuitta altre al gouernol 

L*efìto appfoua l\ opre : hor quante genti 

- *He fan giudicioji maligno , e torto % 
Sortifcan , prego il Chi , fmiliri euenti* 

Ma Te tìuolgi i remi al nolìro porto 
Diranj eh* a' miei $ diran ^ eh* ame proumi 
Con buon configUo > e con difegno accerto» 

'jih noi diranno ^ e tu di noi Torridi » 

La nofìra Reggia non Ve più gradita» 

, .£ più non ti foumen de*. Traci lidi» 

7^Ua memoria ma Tempre è Tcolpita 
Quell* bora inTaujla « in cui da i lidi Traci 
'Eran le naui in pronto a far partita • 

^ Le tue perfide braccia . e j labbri audaci 
*Al collo • e al volto de la tua fedele ^ 
Con lungo indugio diet gVamplelfi » e i baci» 

B % Piate* 
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B4 Filli 

^iangmmo entrmèi , e perche tà U vfl# 
Mira^ gonfie da benigna amettn » 
t>al fen trahefli gemiti , e Querele 0 - 

E ton Vefiremì Ufod » 0 mia diìeeta» 
in fu^l partir diceiH > b Filli addiò, 
tiìmamiinpace % e */ tuo confotte afpetìnm 

Se^ mio conforte t ohhè 9 non è più ntìOf 
7{i mai b ingrato a riuedermi riede « 

* Come affettarlo m yan $ come àebb* io} 

Sijsl , Vaf petto :bor deh^oìgiitpiedk, 

Sbfantun^ue tardi , e mi parrà ventura » 
Se fol nel tempo ofrnderat la fede 0 

% 

Zia vn* altra fpofa forfè a me ti fura % 

Da me per nona fpofa ^mor ti fida» 
QuelVempio ydmortch'a doni miei congiura* 

£ poiché tomo fi tuo penfer m* oìMa» 
pìùconofcitòperfdote maluajrìét 
Fnlide alcuna » Ò di qual parte hfia* 

Fillidé io ^on »éhe dà crndel naufragio 
. . ì^ccoìtt dianzi in porto i legni Mei 
7i diedi ébtrgo entro a red pàlagiQ* 
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ADem(rfoQte» 

Si non mi raffiguri • io fon cM » 

Cb*iH Ino fatior li mit ricohx^i tjp^ » 
£ mUU doni « # miii# aggmti haitrti * 

Colei* che di Licurgo a te fuppofi 

Il HohU regno f a fi poffinte in guerra» 
Cittm fuperbe , # popoU fmoff* : 

I IsrgH fpazH de Ut firtil terra , 
eh* à l'Emo ombrofo , e al I^odope foggiace» 
E doue il [acro humor de l* Èbro anch* etra* 

EiJUde h fono (ahi che ciò fol m (piade 
Efoltm duole ) à ernia ^ona honeffa 
Scingi infido con la man fallace* 

Ow^Z^ infauffe * ù notte atra • e fimeffa. 
Il Gufo irfante y^iii * eh* in cima al tnta 
Sparga la yoee querula » e molefiam 

m ^ 

Tromba fk cm le campagne fletto» 

E di cerafle incoronata il crine 
Sfratta ira, e velen dd ìeruo ajj^llo» 

E pur calcando vo tra fferM $rjpine , 
^La fabbia molle * onde ad Udo io mtr$ 
Le tue prome(fe^ vele vn dt iwlfiw • 

B g Oth§ 
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0 che di Kebo il cattò in' Ciel lì' giti > :j il 
• O che la Luna fpienda * i tempi noto , 

' B fpefìa y>eggio in mar qualyemo fpijri • 

• ^ 

Se y>ien da lunge mai fiauiglio ignoto > , j 
. Ali fembra il tuo , che torni in quedefponde, 
Quafi oda il Ciel di mia preghUra^.yote. 

Veloce r nè ' mi ritengon Vonde* i 

E d' inoltrarli meglio il piè non pane , 

Là , doue i primi ‘flutti il mar , diffonde , 

Ma poiché giunta è fen:(^a te la nane, 

For^a èych'in braccio a mie dorelle io ca^ia 
llìupidita i {enfi a duoi si grane • . ^ 

D*bifpide bak(e armato d» fu ia [piaggia:^ 

1 S^eftolle horrido in 'wlla immoto fcpglw» 
Si ben condirlo aflìd^ U mar k oltraggia* 

§lU}ndi fofpmta pur dal rio cordoglio . . £ 
(dittarmi ’Wìlli , e fe “ì^inir.wo» •vkoì, 

‘ Si ti per tua cagim gUtarmi yogUot i 

Viaceife al Ciel » che mi porta^er fw ; 
Morta infepoUa in fu V^ttea rimerà 
ifaìfi flutti manzi agli occhi tuoi^ I 




A Demofonte# 17 

Se ben racchiudi forfè v» cor di fera t 

di ferro ym cor , direfli almeno t 
eh' io non douea [equini in tal maniera • 

O mi trapafferò col ferro il feno * ^ 
Meioche V alma afflitta efea d* impaccio^ 
0 pur morrò di fubito y>eìeno . 

» / 

Mifefa Filli , ò nel mio collo v» laccio 
^uuolgerò : fé nel mio collo il nodo 

Soflenni già de Vinfedel tuo braccio* 

/ ^ 

%*er ammendar la fama » ho fiffò il cfnod§ 
Di rimaner fenr altro indugio yceifat 
T^è più ci y>uol , je non eh' iofcegUà il modo» 

\ 

In fu'l marmoreo auelló in ^uePa gutfa 
Legga ciafeun del tao rigor si forte. 

Del mio si forte amor Vhiftoria incìfa. 

j^tti giace epinta Filli : a cruda morte 
La danna ingiuPamente i ahi fato flr ano $ 
L ’ hofpite infido , il disleal conforte 0 

t>* efecì 4 trke ella è di propria mano» 



mh 
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Brifeide ad Acchille . 

Argomento . 

Rà lè ricche prede , che ri- 
portaffero i Greci nel Tac- 
cheggiar le Prouincie dcJ 
Troiani due furono le più 
infigni I c ftimabili, cioè 
à dire Allinome > e Bnfeide Gio« 
liani belliffitne • che però quella 
reftò in mano del Rè Agamenno’: 
ne» c queft' altra in potere del for- 
tilémo Acchille • Inforta intantcì 
nel Greco campo la pelle fu da^f 
Auguri ammonito il Rè > che Tei 
volca veder celTato il malore , re- 
ilituilTe Aftinome al Padre . Obedi 
agl* auguri il Rè % ma nel punto 
(ìeflb t che fì priua di Aftinome , 
manda à chiedere la bella BriTei- 
de ad Acchille • Non potendo 
quelli non concedere ciò che ne- 
gato non hà potenza dafoftenere» 
inula Brifèide al Rè , ma con^ 
vn rammarico i e con vn Tu rote, 
.V* - così ' 
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così pafcfe , che riflèlTo Rf pcrt- 
titofi di hauere fdcgnato vn Gucf» 
riere sì prode > e sì neceffario; ali* 
imprefa • che .haueua allora alle-# 
mani, tenta con mille modi, e per 
mille vie di placarlo . Ma mentre 
r implacabile Acchille non ?uol(a« 
per nulla nè del' Rè , nè delle of- 
ferte di lui , e che ricufa per an^ 
che di voler più per (uà la tanto 
pur dianzi amata Brifeide , da òc« 
cali One alla (lelTa di proromper fé* 
co in quelle tanto più dolci > quan- 
' to più amare doÈh^^e • 





«?/• 
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epistola ìli. 



Brifeide ad Achille. 

fogUo hoY da ìiriftide fcritto 
, Con barbàrica mano a te pertàene » 

Opik d'ogn* altro in arm*Achiìle inmtto^^ 

Macchiato i6 V ho conAe cadenti •)pene .v 
Di quali che ro fpargendo, 'maro pianto i ^ 
Mayoci il pianto anchregliinfe contiene» , 

Se A mio fpofof e Rgnor nU Tchiua tanto y ' 
Lecito fia , eh' io lagrimoCa , e meiia 
Del mio fpofoi e pgnor midoglU alquanto . 

darmi al Rè non è tua colpa ^efla , 

Banche da colpa fii poco difcofio 
7{el darmi a punto a lui^udd'io fon chiejìa • 

Burihate , e Taleibio hebbero efpt^o 
L* ordine a pena ( ahi forte acerba i e rea ) 

Che lor mi de^i agenoìmente, e lofio 

' V •en 
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44 > Biifeide 

L" ym rìguxfdnua a V altro , e dir parca 
Merauigliando , e noi credendo ancora t 
Oue è Vamor di cui Telide axdea ì . . , I 

VoUux tu indugiar , grato mi fora 
L' indugio de la pena : io fei partita » . 

^ bacio alcuno , oìmè > ti porli alhora* 

Ma pìanfi fenc(a fine > e con le dita : • 
squarciai le chiome i in quell' amaro giorno 
Mi parue yn\ altra •^dta effèr rapita . 

fon ingannar le' guardie haurei ritorno 
, p'oluto far f fe non c* hebbi timore 
.Di gente boltil, cl)\m /soma d' intorno i 

t * 

'ge \>fcita pur fofs* io la notte fuore > ' 

Tre fa i nemici, e farle adJutta in dono . 

M' hawrian di Priamo a le fuperbe> nuore* 

Ma poiché data fui , perche nm fono ‘ 
Badiomandata in tante notti , e tante? 
Terche gli f degni tuoi si lenti fono? ^ , 

Tatroclo fu , ch'in quel medefmo iftante ^ 
Di(^e a l' orecchio a me , Di , che ti pefa f . 
Jn breue a noi riuolgerai le pianti . . > 

. ' 1 ‘ oik 
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Ad Achille; 45 

* V / 

\Ah non più nA domandi i <m?ì , eh' io refa 
^ Tifia» ripugni 5 hot *)parme, e di, ch'in petto 

T'habbia v»’ immenfo amor l'anima acerfa* 

Venner dal mandati al tuo cofpnto 
fenice, e Jiiaee , amico vw tra i più cari 
Vn per lignaggio a te congiunto , e Pretto 5 

£ di Laerte il figlio : efp del pari 
Là fida ferua tua con humil prece 
T* offrirò , e doni pretiop, e rari» 

Che fette [canni , e diece yafi , e diete 

-, Di [culto rame , e d* inclito lauoro 

« C^ir datai meffaggi il ti fece» 

Con diece a punto ancor talenti d* oro 
Con fet defirieri •unitamente , e [et, 
eh* auue’gpff fempre a le ynttorie foro, 

£ di [cuerchià Stride aggiUnfè a quei 
Si ricchi doni alcune elette aneme , 
Tredate in Lesbo già da i forti »4chei • 

fin V offriua**ma di tre donzelle 

■ ( Manoua fpofa non ti fa mefinre J 
figlie fue non men (he belle» 

Che 
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,4^ Bfi&ide 

Chi tu 4>aggffi il douett , 

i^r ricomprarm t § pur s» fcbiuo in atte 

Cfv> cb' altri é darti ^loien, hauere» 

\ 

Di fhf m* iwtalpi ^ $ che t'ba fatto, 
Ondi iu oUtr^io ti fu ? dotte ss Ikue ■ 
Da mi *M luuige ^mr » dette si ratto ? 

Porfe il teuor di dura forte $ e grette 
CelJìtr non sa , quando perfegw altrui • 
a me dolce am^a \wqua yeuir più ieue? 

Vidi la patria mia da le ida i fui ■' % ' ì 
Vinta f e àdirutta , ahi tmfevo Limerò 9 
E de la patria mìa gran parte h fiù . 

Quim pugnare % e con egud fuceeQo 
l tre germam in campo hebber la morte , 
Ti^i, come nacquiio 9 daimfem ifiepo. 

Del proprio fangne hitrdo H mh conforte^ 

E di quel de' nemici datato al fkolo _ 
Cadde non nm pugnando ardilo > e fitte • 

TeràuH I miei , tu mi ìeuae^ A éktoìo % 

Che m'eri in qud ti tedio fato àuro \ 
Di fpofo mifi$ce.9 e é fratei tu fole • 

Emi 

\ 
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Ad Achille* 



47 



mi dicevi ^ Ter la Diua.iogìuro, • 

Da cui fon ttai ^ , ckg 'I refiar prhma 
. -, Ti fiapium fuant<ig£ioyailficuro . 

Sd ceno i^eHa è mia gran fme bumia* 
Che me dotala amor tu prenda àfthiuo 
. . E quel , che mecomfeme U ^ ti dona . 

y^w^i è qui fama intimo il campo 

Ch'ai primo alher difpiegher ai V antenne. 

Tornar hrmando al tuo temn naUuo . 

* 

7v^ punto iflefio , f» m diclòperuemii 
La r^ novella « il mio ftmhiante (morto 
, 'Hi [angue piu nèfpirto in sè titem* 

Cutdde % e torni dwuqved patrio porto ^ 
Horcome in ahhanàonlafciarmpuoi 
Sola% e negletta $ aciùntidncmi^to? 

■ì 

I>eh mi percota pria con imde'fwi 
fulmimardemi il Ciào , ò la profónde 
CoMerne aprala Uffa » e in tè m' ingoi $ 



m 



in quelkfpmdii 

' Che fen!^4 me per U cerulea firada 
Eptte dai remi tuoi biambtg^mVonde 
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»4S Brifeide 

Mtf fe d partìrV accingi , e ciò t’aggrada, 
• Sù *l Itgno tuo non mi [t neghi hot* ancù 
( 7s(è molto tl pefo fta ) che teco io yadd 

Sp(fa non già , ma c(Me preda almanco 
. Votrò feguini , e poi tra V altre ancillt 

. Anch'io [apro tener la rocca al fianco, 

Vna più bella y e pik gentil tra mille 

. 'Hobilifftme Greche a V imeneo 
.Scelta farà del génerofo ^Achille* 

Che degna fta del fecero Veleoy 
Scelta à contrarre affinità fourane 
In Cielo , e in mar cm Gioue > e con7^reo\ 

Ch’io y è’ alita fpeme pur non mi rimane', 
Viurò ’^ml ferua mimile y e i pefi interi 
tlaffegmb de lè piate lane * 

Supplice chiedo fol '$ che troppo alfieri ^ 
deggia ejercitar fuperba yò ria 
L^a tua conforte in me fempre-gVimperi* 

non patir y che tale élla nà'fiit, 

7{è che mi ftracci i crini in tua prefenzei 
>34a dille almeno , E ^uefla ancor fumiaì 

m 
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i9 

Ma [offra io peggio , furthe Quinci [enza 
Me tu non parta : ahi che la mente afflitta 
'Hon sa , nè può [cacciar si ria temenz^w 

La Grecia mefta a’ piedi tuoi /5 gittà^ 
^gameknon fi pente ^ e tu che [ai? 

" Deh tempra Vira > e l'alterigia inuittal 

£ poiché lainci ogn* te fteffo homaì 
Deh vinci : ecco gli ^chiui affligge Ettorrei 
E tu si neghittofio a bada Itai ? 

Vuo [olo^ ^4chille à Troia il giogo imporre^ 
yada à pugnar si si; ma vuol ragione ^ 
Che pria la donna [ua deggia ritorre*'- 

*Per me nacque il tumulto ^ eia tenzone» 
Ceffi per me : ch'io fia \ non mi fi neghi 
‘ Del* ira fin > come ne [ut cagione • 

£ta[mo non Vè » [e a detti miei ii pieghi ^ 
Che Meleagro ancor Varmi riprefet ' 
Quando il placaron dela [pofai preghi» 

ydu VhifioYìa a té meglio pale[e i ‘ 
*Altea come i [rateili hebbe veduto 
Di vita pritti , ad eficrarlo prefe • 

C 
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,50 , Brifeido ^ 

feroce in guerra et fùy del ferra acuto 
Difermò il fianco t e ala ipendetta intento 
\ jt,i.Calidonu fuoi negaua aiuto. 

La fola fpofa , ò cento yolte t e cento 
f elice lei , gli fe mutar le •wglie $ 

^ fo lajfa [purgo ogni pregì^iera al "Yento, 

'*Hon me ne f degno già t che non tua moglie^ 
r. -Ma' tua ferua mi chiamo t e la mia (iella 
^ I che tanto alto di falir mi toglie • 

signora yn di chiamommi v»’ altra anceìlot 
Òa.^ùelia tua parola > io le rifpoft, 

* K ^igìittnge al mio feruìr [orna nouella* 

> 

T^a per quell' oda » che [otterrà io poft 
Del mio Minete > onde nel pianto affarti 
' ^mafer quefii^ v» tempo occfà doglio [i • 

Ter l',of^ ancor de' miei fratelli [mi, i 
’ ‘ eh' a. prò di yoflra patria afpre feruta 
fyjìenner dianzi > ejur con epa morti, 

E per le tue't H giuro, armi temute, 

Pe 'I capo tuo 9 eh' al mio taluolta Yniui, 

^ Ofe qlti(i giuramenti han più ’nirtute, 

Ch'in* 
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AdAchrlIe* 51 

eh* ìntafta io fui dal de* forti ^chitti 'r 
E fe mentir la penna in do procura , 
Permetta il Ciel, che tu mi fpre:(Xh c fcbiui» 

Aia (e a l'incontro io ti * dicefB * Giura 
. Di non bauermi in gueffi di tradito . 3 
: Che tu noi yuoi giurar fon io feura - 

che ti lagni per me da ^mor ferito > " 

Xredon gl* Mhei ; mà godi, il, fo ben* tòt 

■ ^rafuoni $ e dan':^e v»’ diro amor gradito» 

Se y>* è, di fauer porti desio, - ,r 

' ^ Terche pugnar ti [piaccia, ioglielyò dire , 
, ^mpre è la cagiona ma non già * Imo • 

Vtile » e pik feuro egli è *l gioire 
In bel diporto appo leggiadra amica 
'fra V armonia de le joaui 

Che(iràttar l'hafìà acuta', ò di loripflr 
If elmo » e d% feudo affuefarfi al pondo 

L ^ foffiir de la guerra altref fatica, ,.i 

7\4a pria hramui e^erfamofo al 
, Ter h belliche imprefè y e d petto audace 
frati rifchiuye ^^£ÌQcpndo» 

C 2 Hri 

K ' 
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£ri già forfè fol frode , e. pugnace l 
Quando la patria mia cader fi laide ? 

■ ' Con la mìa patria la tua gloria giace? 

'Hpl Sfoglia il Cielo : hor paffì ilgran •Pelié 
Con Vhafta i Ranchi ài fuoi nemici arditi 
jE al forte £ttor ,cbetanti)etantiiaccid( 

Mandate y ò Greci $ me y fe Vafpre lìti 

"S finir V aggrada ^ di mejjaggio in *ìficel 
et apporterò co i preghi i baci laìiiti • i 

Meglio dirò di quel > et Vliffe dicey 

' Se fidi che "^oci, e f guardi inpeme io fchocchti 

' Mèglio, che*l Telamonioy e che Fenice ^ 

Toco non è y che ’Z collo à lui fi tocchi 
De le fólite Hiant^t amate braccia ^ 

£’/ caro og setto ^ fi pref enti agli occhi* 

Spietati à ì preghi ', e fiordo et pur fi faceti 

kVìù et i materni flutti yiedrammìffpéroi 
Ve mte lagrime vdrà, quantunque io toc da* 

paiunge y^chille'y ma non crudo, e fiero 
F^guarda in me, ti frego, e Vireialtrià 

* Tisn^più nudrir.nel torbido penfiero* 

^ - Così I 
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i 




jCosi hmì^ il Ctéì^i d* felici ' 

,7?rolun^hi al buon Veleo , cosi ne V armi 

‘ S*auue:(^i Vino co i paterni aufpici* 

i 

Se poi ti togli à me » perche non darmi 

i La morte pria} di y^ita hor tu mi priuaì 

I che fendale campar più amaro par mi • 

Morrò 9 già di color la faccia è prtua\ ' 
Durar già non pofs" io 5 fol fa la fpeme 
Del tm ritorno al campo ancor 9 eh* io ^iua , 

La qual, f e manca 9 io giunta àl^horeeflremu 
Con poca gloria tua n' andrò" [otterrà 
^ i ìni^ìatelli, eal mioMnete infieme* 

' . ' - * 

’J^ccwche lofio io mora , il brando afferra 1 
Do f angue anch* io »che può dal fen piagato 
Guanti agli occhi tu(à yerfatfi in terra . 

i ■ 

Bìmlgi in me , riuolgi.il ferro irato. 

Con cui tfa^jo il grande .Atride haurefti $ 
Se non haueffe ciò la l>eay>ietato* 

% 

Ma nò , ferbami ^iua , e poiché dejU 
La vita à vna nemica , 'à lei 9 che t* ama 
Con più giu^a ragion la vita rcfti • 

'SI C i 




54 ' Brircidc-^' 

\Adoj)Yd il ferro con più*ìode , e fama 
Cantra le [quadre bollili i hor che Valten 
Città di Vriamo a guerreggiar ti chiama» 

'Jfl fin fe ^ai ne la natia rimerà , 

' 0 [lai con V bolle ^chea nel fuol Troiano, 
Debfa,cb'io y>engaa te,cb'io "Yengatimpera, 
Come conuienfi a mio [gnor fourano* 



« 

• X 
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5 « 



Fedra ad Ippolito.’ 

I 

Argomento . 




Hi mai crederebbe > che vna 
Madrigna, vna Regina po< 
teflfe dar luogo ad vn amo- 
te,ed ad vn amore men che 
pudico per vnfìglian:i:o! £ccotutta« 
uia,'cheguelta è Fedra, che.fi accen- 
de d’Ippolito • Ella non hauendoba-< 
dante virtù per fupprimere il fuofi^ 
co« ma nè lufScienteVtemerità ^ 
efprimerlo i voce,rodituirce alla lin^ 
gua la mano> alle parole i caratteri » 
e con oggetto di foggettare allo 
deflfo incendio il Giouanepudico^pa-> 
re , che indrizzi in lui tante fiamme % 
quante per i* appunto fon quelle tk 
ghc . 



/ 



£PÌ- 
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. . . EPISTOLA IV. 

* i • * 4 ^ 

Fedra ,ad Ippolito. 



A U*^mzomo figjlig amwto , , , e reco . 

In quefia cart^^humif quelli Calate , ' 
. che s' egli à mìe la nega, tononVhomeco» 



legger che. che li pa non fi tipute j v ^ 

, che p«ò nocer fe leggi le di giouarte 
Éjjer ben può , che H fòglio babbia '\firtutei 



Speffo per lettre bor d'.yna i hqyd^altrqpar^ 
Da Lungee qi^ilt., e quii' parla*, èdgfcolta^ 
■ ^,Bjra.mj^ci^ncpr s'initjg^ k 

JBen*io, daupnti.i te più d^^a •^olta 

^yTenneJa yoce tn me:(p a i ì^ri accòlta, 

Vamor coìt'la mod^ii^ynir ^Infogna 
^ . ì^uanJòaltripuu, nia. qm comandà Jimòré, 
^’iofcriua quehch'4 dirti hebbi vergogna. 



: by CuiJgIt 



5« 



Fedra 



. V 

‘ ,* ' ^ 

i -■ r ' 



^n fd di noi 'mortali egli è^Mgnwé » 

Ma df* fyperni ^umi , onde ^ì^ Uci . 
Difubbidir con refliche , ò : 



Scriui al garzohleggiadró\ \Atmrmì dicCi 
, Che. mofio et da pfetà Serbarti in *^ità 
Dourà'nati fòl^ ma'ii farà felice é 

5i ìi i mi- porga il nudo arderò kif a* T 
£ poi cì^ fegno alfuo fetir mi féà^t ^ 
' '^ faccia wme':fo al' petto ' egual ferUa • 

*^n per maluagiò ifìinto io d* Imenèo - ' 
Voto à rompèy le leggi haurò riguardo $ 

- ha fama mia ì fe'l cerchi , è fen^a neo, 

^more VÌ4m^òf (fitantbè più tardò, 

« - ^^nto èpiu gr^^ e in met*aùkn^aye regna: 
,^ht we uécbefiatmeàuuàfnpo]èd ardo. 




' abia/'tì>ii)iffl3àl«' gkiUiìì aUtùenei 



'I 

, * 



*«? 
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Ad Ippolito^ 59 



Des^i annìacerbiil'vt’^ìoJfrU dimene i ' 
Ma s' altri tarda , e poi fuor di tempo ama 
^ ' Oh quanto prona in fe più dure pene * 



» 



t*e fpogli^ tu di mìa pudica fama ' 2 

silo otterrai » mentre io la tua non meno > 
^[pugnerò con amorofa brama » \ 



DÌ qualche pregio degli è da ramo Pieno * 
"Prender, le prime poma , ò che fi coglia 
.• La prima' ro[a entro a .bell 'borio .ameno • 

Ma fe con mio rimordimento , e doglia : 
/ Doueua ym di dal Fato effer permelfo • 

Che fi macchiaffe mia primiera ^ogliu 

\ 

Ciò per, degna cagióne èialmen fuccelJò.f hX 
Vn" adultero^rrile » v« :r^l. fentbiante > 
t Più nuoce a{fai.$\che.f adulterio iftefio , 

I 

lAncor 'che Giuno a me ' per nono amante 
Cedeffe il fuo conforte a e,fuo germano» 

* ‘JTi anteporrei jd eerto . al gran tonanH • 

✓ 

Putta, mi dò' (^f ji che parratti flrano ,^} ; 
l*^arti i al'opre ignote »\i, gi^ dftio 
Scorrer diètro à tebefitpl wpnkèìf'l piatto* 

i ' C 6 



V 
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* Fedra 

Va fagittària Dina eleggo in mìo 

♦ ' Vrìmiero ISl^me » e fon di lei feguace 9 
Quel i chtgtadifci tu 9 gradifco anchHOt 

Tendere i Ucci al cerno iui mi piace 9 

- lui fpingere i "feltri alhor'ch*affretta 
I piedi al corfo il cauriol fugace * 

Vf et citar con oyco > e< con fiteUa 
La franca mano 9 a V ombra poi giacendo 

‘ 'Tofar le membra in fu la molle ber betta. 

Imitatrice tua fouenté afcendo 
in Iteue.carroie quinci % e quindi ily^oltot 
Di due cor feri yniti il fren reggendo, 

Talhor turbata » inorridita^ il tmiUo 
^§iu.aft Baccante ^ col crin negletto, 4 
’Oue il furor mi porta incauto , e fìolto» 

0 fnentre a cafo intorno % pafft affretto-, 
f Somiglio vètf di quelle i a cui fi fpiri 
^ Da Launi*9, 0 SmidMaifuria in pettom 

vipdo , òìfifWo', ch*id‘cos» delirii ^ >. 
Se non quand* altri poi v’ è, che me'l dicai 

4' faccio la cagùm de* miei martiri *. 

V ■ 
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Ad Ippolito» 

Forfè è *l mio amor fatale , f la nemtca ^l 
Ciprigna il nofho [angue odia m\eflyemai 
eh* a mente anco ri^ien llingiuria anttea» 

Furópa già ( da lei . *1 principìo'hauemo 

, Di noftrejenti ) opprejfafù da Giouef 
Di bue prendendo forma il Dio fupremo f 

O h quanto fe Tafife infami prone : 

7>Ìon fi è del fuo nè poi , nè prima ^diti 
Viti [ir ano amor^ non che yeduto altroue^ 

Tofe Jlrianna aVinfedel maritò < ' ; 

: Ter guida il filo , ond*eidal cieco chiofiro 
jPotel^e iUefo y>fcir con piè fpedito, 

lo poi tra quefle Vy>ltima mi mofiro» 

Che genitor Minojfe il l{e mi fue $ 

*Hè fuor di legge yo del [angue nefire* 

La pirpe y>(flra anco è fatale a due 
Sorelle incaute $ aVyna piacquer tanto 
' r. D* Egide , al* altra le beìle^ie tue . 

Fu *l padre > e*l figlio alta cagìondipiareté 
^ quefia > e a quella rmfera germana : 
^i^atene i trofei gon do^a yanto^ ^ 
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Dr là farse lo fìmafa dàmm lontam ', 
t in Eleufi con preghi m pie • 

t - Sacrifichici a l’atmà Dea sitana . * ' -r 

^ me piaceui ogn* hor i ma quello il- die 
fu 9 eh* in più dolce guifa a me piouefii « 

^ yene arfero tutte i e l'opamen > 

Inghirlandato il crin i di bianche y e fii ' 

' Guerniui il dojjb ; in fu le bionde gote 
Spargeala refa' ì'fuoi roffori honeìii* • 

E f(? dtra i tuoi fembianti auuien che note: 

C Di troppo aufieri , ò con parlar {imile» 
lo chiamo, ciò forte':(^a > è nobil dote» 

tunge 1 Imge da noi chi ferba (lile i 
Di'iè medefmo ornar quafi donzella}' 

- l^oco jia cultd yna^' beltà yiriie^ * - 

Quanto fen^ arte . è più ' 9 tanto è piwbella 
in' te la bionda chioma , e al caro yifo 
Giunge grafia, ebdtà la polue anch'elta* 

^é^ii jimò^'in fu^^^ ’ ^ i \ 

yDi feroce' de ffrieroh^ e 'l freno alienti r 
Stupida :^d*àgit' moto # 'lumi affif ì • * •* 

* ■ Se 
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Ad Ip^Ilto ! 



Se luV' aringo U iarde ,-»'ì 4ifco amientit 
Con mio diletto a le robufie braccia « 
mtauia gU fgmrdimtmtie % 

$ * 

Ctoifco alhòr i>,(^e^ coft lo Spiedo in ' caccia - ■ 
Inueflil ò con altr* armi alcuna fèra ; > 
JW ’ aggrada al fin ciò, cbe da te fi faccia* 

V 

*He i monti , e bòfchi lìi^ dure':c^a altera' • 
Deporti’,^ e l'afra , f ili péna oirnè , si rea 

* ^ertkà cagiorrdebiioipi^^ ch*iopera, 

Hat-Sfli p^^giOtfaf \‘ch*Jà''^C\tereà • 
TogliVqjffe^ttiO y è còti induflrta » e cUra 
Segui lo im de k filuefire Dea ? 

^el che nòn^pofa mai non 'molto -dura , 

*C erto' il pcfaeryion^ filo alleggia' il pefòi 

* Ma' li. fatiche i e iemali alleggia , e cura* 

Dt quello in pr'^a fa V efempio prefó ■ » 
DeV arco a Delia tua con^agno fidò t • 

^Si'romplH'^anò^ fin , che fempre è tefa^ 

Cefalo ' caciiatoY di chiàfo^gridó ‘ 

' 'Pù’iadsi di propria man fò molte prede 

' jQuVi )óede felm del Cecropio Udo *■ ' -> 

Tur 
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6$ , Fedta 

« 

THt dd' y4umor amato a hi ft diedew^ 
La qual però dd i>ecchiarel fuggiua 0 
Saggia al dUenofuo yolgendo il] piade* 

r 

Le caccia iflelfe ih bel gar:(Qn) gradina . 

Che nacque già ■ dal ' odoro fa pianta * 

4 Ma nonce(iaua amar la Cipria ùiuaj, 

\Arfe il figliuòl d* Eneo per Atalar^a f 
Ì4nch' egli cacciatore ; ,e^a}perJui ì:\ 
,,Del teff hip ddcin^iahfi^pyegiàx^^^^ 

Boy tya :si degne coppie entrim pfiTifnièdJ 
»; Se ne la caccia fen:(Jamor t" occupi* c 
Eimangoyt troppq jro^zi Lbqfchi tui » \ 



Ti feguirò per le fcofcefe mpi , , ^ 

Se d’yfopo fia' ,/de le montagne alpmèf 
’^eco non temerò cinghiali ; e lupi «t • * 

doue l[ ifmp àtnti0 f <h*(tdue mafmep. 
S'opponga immoto j \ e l' mpetq rigetti 

. . Da sèdeh yne ^ieine.9 

/ 

Teco in Tre'^^ fntro a gìhalbergj?^ , 
'Dal secchio ^ ^itteo trarrò féggiorno, 
^ifai Più chiarina mitjffe iipatrHtmi* 

. ' ' Tar^ 
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Ad Ippolito. 

^arti da ^tene > e con Vamco intorno 
Tefeo traf corre , e non fo qttando poi 

Sarà 9 ma farà tardi 9 il fuo ritornai 

/ 

Se non neghìam Vefperhnze noi 9 
Piritoo a te 9 Tiritoo a me prepofe , 

' Aborre 9 e f china i più congiunti fuoi . 

2^a cantra lui già non dobbiant dogliofe 
Querele addur di quello oltraggio fola ; 
T^offefe in più importanti , e grani cvfej, 

La mìa f or ella in miferahìl modo ^ 
^^mafe > e in preda a le feluaggie {crei 
Cadette yccifo il mio fratello al fuolo 

La più gentil tra V inclite guerriere' ^ 
^ madre a tei pregiarla (Atra ogni fegno 
Ter fua 9 per tua cagion yoìea'l douere% 

Chiedi I che n* auuenijfe > a dìrtel \egno% 
Di propria manTefeo la fpinfe a morte ^ 

... TAe le giouò si prezipfo pegno 

T^on diede il titol mai di fua conforte 9 
^ccioche quando egli habbia i di formtì$ 
Toccar non po^a^ a tg lo fcettro in forte* 

.. • 
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. Fedra 



& 



efelufo da ri retaggi auiti , 

0 darti 

Datjeno mio non Volontario vfciH. 

t>eh perche Valma mìa nel mé^o a i partì 
Vr,m dd camr fuo non fii difchiufa , 
C» ojpejaf 0 danno alcun douefs' io farti > 

iioY yanne dunque , e^riueren^a hor* •\>fa- 
^<' P^irto letto ^ a chi tenerti pria 
^er Vero fuo figliai, nega , e ricufa* / 

"frigna fin ; : 

non tt venga a intimorir la mente § 
^ con fantafmi vani horror ti dia 9 

r ^ 

•» 

i{egnan^ già Saturno j a roTa gente 
Impofto fu di quel coflume tl pondo. 

Da non durar nel [ecolo prefente . 

i’’ 

Saturno, e chi no •/ vede> è fpìnto al fondo 
Con tutti i fuoi decreti : il tempo è queflo 
Dt Gioue , al cui voler foggiate il Mondo» 

V 

Togli ogn;'itiditgio', e mn ti fia mlefla' ’ 

• (t quanto il mio penper defiinat 

■ ^osi t\aYTfdayimw } che si m'è infìeflo^» 
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Adlppq^o. ^*3^ 

Eccomi appiedi tìioi,pro(lr^ta r^ chirnv - 
ira ^hi doue fon latte p<^ole , e 'I falìo, 

, Quell aUstigta.di ùgrm < 

ffi Jpourei f *>flone% durar con. più comrafìo 
% T^el forte afialto de i defiri erranti , ' 

Iti Ma cke'poj]oio,fe 'Ifenno amor m'bagmflo} 

[i JLe regìe Traccia a' ptedt tuoi dauami • « 

■ Bor'^a è , eh* io tenda fupplice , e dimeffai 
^eggion mai quelche couien,^i amati* 

Fuggita in tutto è là Vergogna ànrh*^a: ; 

I placa al fin l *or goglio , e lira i nterna ; 

Si dia perdmo- a. chi lerror confella* : 



Che pro' , \Ce 'I padre mio Creta gouerna ^ ■ 

"Se l^fn de gli aul il furibondo i e truce 
fulmine ^vUfra da la reggia eterna} * 

F fe l altro auo > il qual fu de la luce 
r^£Usto:auriga in del tra gli altri Dei 9, 

Da à. lidi orientali il di' n* adduce } 

Supera .Amor la nobiltà de* miei$ 

Quantunque pria si altera , e H fuperha : 

Se non a me fi dia perdono a hi* . * * 

- Vifo» 



Digilized by Googl( 




W ‘ ' Fediai • 

V'ifoU'nM dotai ptr ie fi ferbat 
Si ricco regno » in cui già tratti fora 
Da Gioui i gimi del’ etade acerba . 

Totè la madre indur pietà nel toro * 

E più di lui crudele hor non ti pieghi 

> Tu de la figlia al rigido martora } . 

Ver V >Acidalia Dea rinouo i preghi 9 -t 
La qual fe aiuoli miei fu fempre infelia, 
^Imen le grafie a i wi tuoi non mghU 

Cost fauot quelVdtta Dina bone^a . 

.Ti dia 9 che tende in caccia a Varco inerui» 

Ti dia le fere ogn’ hor l’alta forefla • 

Satiri 9 e Fauni fien miniflri , e ferui ^ 

^Ituo •)foler , nè in felue erme» efegrete 
Da te ficuri fien cinghiali» e. cerni* 

Cosi le l^nfe gra:iiofe » e liete » ' ^ 

Se ben maidei tuo 'amor non fero acqutfioi 
Ti porgan l’ onda a mitigar la fete * . 

Lagrime aggiungo à i preghi » il piatito è mi/ia 1 
: Chn larga yena a quefìi lai » che ferino i 
Fa ohe tu legga il mìo.martir si triflo » 

E finga di yeder di pianto yn riuo . 

-t .1 eno 
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Enone à Paride 
Argomento . 




Aride dimorando nelle Se!* 
ue deir Ida, nè credendo- 
li , che figliuol di Pallo- 
re > dopo di hauer.e obli^4? 

: ri gli aderti , obligo,puc 
janche fede Enorme leggi^drif- 
rima Ninfa ; ma feguito il giudizio 
delle tre Dee, e riconofciiitofi per 
figliuolo dille colla condizione^, 
e cogli habiti mutò pur anche lo 
con&ieraziQni di Paftore in ,^elle 
di Pfcncipe'ii Le Rcggie gli f^ero 
obliar affatto le felue , e lebenczzc 
di EIcna di cui s*inuaghì quelle delia 
pouera Enone che abandonò. Qi^e- 
lla Ninfa dunque gli ferine T ingiun- 
ta lettera, doue con varie ragioni, 
quafì con varij Toffii procura., e di a« 
morzare la nuoua fiamma , che vede 
in luiaccefa per altri, c di riaccen- 
dere Tantica, che crede pur troppo 
eflinta per lei • 

EP/. 
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epistola V 

. Enone à Paride . ; 

¥* tù foTle t ò non t* è ciò concéjjò '' 

•^ Da la nouellalpnfa ? $ che pauerUi> ' 
V c da Greca mano tl foglio impr^o 

^elii a Taride fuo mefìi lamenti 
La troppo ojfefaTS(jnfa Enone inuiaì 
Se d'appellarji jHo però confenti, ; 

^ud H«m ,oìmè , quA Ioni acerba j e rit i 
S^al mio dfato , ò colpa ^acol face 
‘ ^ ntiet dejirt > ond'io più tua non fa? 

pena a chi peccò non tanto [piace ; 
re Jt yede a torto, altri punko , 
^eìlo è. dolor , che mal fi f offre in pace* 

•Hm eri a I gradi eccelft. ancor falito, 
^ìWkì tosi altera qqinfa, e si gentile 

u wuaghij I ttiì appagai di te marito, 

u 



Enone ^ 

eri fefuo , e guàdian d* otiti f 
( Di rammentarlo ah non ti fia noiofo ; | 

' E pur le no!s^:(€ tue non hebbi à •taile * 

i)**v«* éJce àV ombra in fen d* v« prato herBcfi 
Talhor trahefìi con la fida Enone 
Treffo a la greggia v» placido ripofo • 

Talhor prememmo in pouera magione 
Lo (trame , e fieno , e trai' amate br accia 
Schiuammo il gel de la più ria fiagione* 

Chi ne la felua ti fcorgeua in caccia f ^ 

£ ti mofiraua i lochi ignoti » e Jlr ani s 
Oue la fera fi ricouri , e giaccia ? 

Teco più •Sfolte , e più per monti , e 
Jl i femplicetti augelli ho tefi i nodi, 

' Ver le fugaci belue ho [pinti i cani • 

I 

La tua picchia falce in mille modi 
7^1 faggio « e neV alloro , e nel- abete 

' \ Il nome mio fegnò con ^ • 

iì sì 9 crefcete pur si si crefcete i . 
i4ccioch' ì pregi nfiei s'inalzin tanto r , 
0 cari tronchi ^ guanto al del Verghiti 

' - Sol^ 
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Saìkua i rafni ')fin pioppo al fiume a canto ^ 
ì Orn tal ^polta ho •\>i{ìo^ hor mi fouuienef 
I Le ferine note a ma memoria ^ # vanto « ^ 

Verdeggi il pioppo in fui* amiche arene i ' 
Con la. rugofa fua corteccia intorno 9 ' 

, Che quefii incifi carmi in fe contiene» 

ìy 'EnonehVarìt e pria che pojfaymghrm 
Lafciarla , e [en^a lei menar la yitUi 
, . Jl Xante al fonte fuo farà ritorno, 

I^torna » ò Xanto indietro , e V acqua yfcitd 
B^pingi al fìmtet ahi che da Vari ingrato 
£* già lafciata Snone , è già tradita • 

Z )4 quel lìniflro di V iniquo Salo 
M* incalva 9 e preme > e da quel dì deriua 
- Il yerno rio del mio amorofo (iatOi. • 

JQuando Venere 9 e Giuno, e ValtraDiudt 
eh' armata è più leggiadra , il nudo fianca 
Mofiraro agli occhi tuoi del Xanto inriua» 

Tejr Jal fucceffoiòéorridifco 9\e manco . ~ 
*4lhor 9 che me'l racconti ,.alhor famiglio 
*H^l yoUo efangue infreddo marntOiebiàco 

D - 
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?Enone 



m 

rtA i faggi *»ecchì ad^mandài tmfiglio 'g '' 
, €h\ impaciente il gran timor diuenne % 
c B mi predijfer tutti afpro periglio . 

I colpi già di runica Bipenne > . 

Stendono tronche al fuolo eccélfe tram. 
Coprono il falfo humor belate (oneme^ 

iAmaro' pianto in fu*l partir wfam , 

. .7^ dei negarlo nò , eh* i primi amori 
7{pn fon , come i f econdi , indegni ,eprauì . 

$parg0ua anch* io non men da i luna fuori 
'^DogUofa pioggia j e fur. congiunti , emilìi 
^ le lagrime nofire i larghi humorim 

^ de la vite i tràlci al* olmo Vr/ii 
L.^lPòriar gli ampUfji mai si tiretti , e carù 
Come al mo coUo le .tue braccia^ vnifH * 

Tdouem lieui aure ; e dolcH flutti chiarì 
* > Onde (orrife chi dolerti vdio$ 

^ Che ti fodero i venti afpri > e contrari» 

Tartendo (é' 0iantìf e quanti al volto ndO' 

^ 'TorgelU avidi baci > oh come a pené 
‘ Votefk dirmi vn* intenptto addio . > ^ 

^ ' u Si 



I 
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A Paride» ^75 

Si fpkea al fin da^ la Tuiana arena , - 
\lM pronta nane t e per le ^ie tranquille 
r ' X4 ipinge anta feconda > aura ferma • 

9P#r entro al mar eon Vhumide pupiUe « 
Ti feguojnfm che lece \n lungo tratto^ 
Verfandoin fu la fabbia amare lìiUe y 

Mrìe'Hpreidi $ adii fiotta tàlP'bumiPaHa 
Trego » che. tornin ratti i legni tui » 

' Jicciof:h\.a i danni mìei tu torni, ratto • 



Dunque nort Per Snon $ ma per altrui 
. i{iedi a le Frigie fponde\r al patrio, fàglio^ 
*KVer ia riual dunque ef aitila io fui ?. 



Fognar da i Jalfi campi yn^emJcogUo- ,, 
Z>’v» monte in gmf a r eicdinatiutf^ 
tV difille Ai, colpi dii n^im,oy&9^P\ 



ta prima io fid , che di l^sù mr,a3 t-i 
; jLir yeìe amt > che tu ritorno 
B quafi a girti incontro inmar miirajfi* 



Splendeanoinfu la prua purpuree leefiir ' - 
Ond* bibbi in me q^akehe [paumto\ac€oW» 
. €be]‘pria gli. habiti , tuoi non qrm 

k: D 2 
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Md poUhe Vdutd faumuol ml{ó\ ' 

' Toftò la tiaue al Udo , io vidi alhora 
* €ùn cof tumntt» oimè» di donna V». voko* 

W ciò ha^auaC a che più far dimora ?) 

^ Hdi io la donna infame, t *l dru^fc'am, 

- £ V y>na in grembo aV altro a0a ancora* 

# 

iiifciolft immmhmte al pianto U frena 
E da furor fofpinta oltraggio fei - i 

. 'Con mani irate al crine ) al yifoyol feno. 

La iìua 'intorno di fartele • V 

Da tutti a più poter fuggendo in fretta , 
Tonando il pianto , e'lduol negl‘antri Jdei* 

Cosi con legge'^eguaìe il del permetta , 

^ Ché ìa'nemica ma fi dogltìa » ^ gridi, 
Epéanga^attób^ efia al pojt di me negletta* 

Wr téco ^r>efìgòn Ja* remòti lidi 

. Tir V ampio mar le pi ù leggiadre i e belle ] 

'■ Lafciati imprimi lor conforti fidi* ^ 

l^a' folaio teco ftd « nè ^'eran Snelle ^ 

* TÌe rUmpi già di tua fermi fortuna ^ 

* ' Qmridio erfi tu pafior di poche agnelle* 

t Di 
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Ut U rkche^z^ tue non bramo alcuna 9^ * ; 
Tennero amhi^ofo in me non regna» . 
eh* io Ita del^ tra tante nuore ancb'^ ^na* 

7 {on è però' > che di tal nome indegna ; 
Mi fimi Ecuba » e Vriamo , òinfua corona 
Di darmi parte forfè a Jcbiuo tegna • 

Seder potrei si sì » red matrona , \ 

' Saprei le chiome, ornar d* aurato • fregio i 
E quefia manojanco a gli fcettri è buona» 

Se in letto yìi giacemmo , al mio difpreghs 
^^Hmdeiper qugflo indurti , ah non dtfdicé 
»A rm por por a\» e bi[ip inietto :regio,^ 

Sarebbe il naffro amor yie più felice , . ^ 

Come è y>ie più fmro ^ -\^n* itio: cieca ì, .• 
mo non arma i legni in guerra yltrice» 



Sj$ ciò non fai » la fuggitìua^Oreca '• ù 
yerran gli armati popoli a, \titorre 9 
. Si'prpfitkHokdpte ella, ti reca « ■ 

Chiedi a ToUdmante,x e al fme.Ettorr e ^ 
Se fia. ragion , che la rapita amica ' 
J# dei; marito in mano babbia. 4 riporre 9 

ì J D a Con 
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Con Triamo i^effo tVgràn Siftàìo' U 'dica * 
^ Di quei prudenti i e fazgi, aleni giudi<^% 
*" k4ggiunfet gli armi e/perien^a àrnica • ^ 

Bi Frigia dunque , e'' d* iAfia il graué ifiide 
’ Ver lei non curi punto ? il ^ spartano 
Da giuPo affetto è moffo , e tù da viglio « 

Xb* in lei p tram fè} \e*l penfi , è yfano* - 
' Voich* al*altrui defio si tofìo arride , 

Toich* agl muelatori offre la mano , 

tlcàfa hot •)eedi del fecondo Strìde f 
"^Xbiiùattti ì e •rfoci inutilmente bà [parte» 
E 4i h'^rotta fèfi lagna -, < e firide . - 



T* affliggerai non meno : è Yana ogn*arfe - 
Jiitffar^f la pudkitia offefa, ' ' 

Che più non rude^ onde Yna Yolta parte, 

\ 

Cluanto ella *V ami » io non yò favemiefàì 
VedfiUo lafcia il credulo conforte» > - ' 

Se ben di lui fembraua Yn tempo aitcefkm 

Ef empio il tuo germano almen V apporti ^ ' 
Ettor si fido a meriteuol moglie, - 
Bttor ne i‘artm ye ne4*anm<4i 
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yiÌ4 Ime féi de le caduche foglie " ; ^ 

• Di fugo efaufie alhor , che da le piante 
§t^mque ometta le diuide , e togUfi^ 

Molto è di te più [labile f e pepante •- 
Dal Sole ajpduo inaridita artfia » 

I^uand*ei dal quarto fogno è mendicante* 

-Dìffitfa f lunghi crini horrenda in ^Ca 
Da tua germana v» di si ria fciagura 
M'annunciò con alta y)aoce > e trilla*. 

e 

Gridando* 0 Enon » che fnl la pietra dma^ 

K Ut fierUe arena in ^an cultim » . 

< nufie attendi poi di tua gfdiieéé0-\ 

ynagìouenca ’^ien da i campt^Argità*' \ 
Che reca in Troia •^' efierminio indegno* 
Deh no *l [offrite no , fuperni Diui* , i 

tfffn che lece * pria V cfceno legno ■ v 
Sommerfopera 9 oh fuante fiamme apporta* 

Oh quai mine * e Cragi al frigio regno* 

tacptei a lei più delfina ancella accorti^ ' 
Sedò le furie : io da la fronte al piede 
mmafi : in tutto irrigidita » ^ fmrta • - 

D 4 *Al 
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Enono, 



,Al ifiatùitiio acerbo ecco fucceiè ’ 

. L* infaufio euento ; i nofiri bof :hiy et prati 
^ella gioimca eflerna a pien pojfvede • 

Che prò $ fe duro a la Spartana i Pati 
Beitele efireme ? già Vhon)r perdeo , 

r: La] età tl conforte , abbandonò i "Penati « 

Ctà prima ài altro amante in mm cadeo 
Che fe nel nome to non commétto errore § 
^pita fu da non fo qual Tefeo • 

Chuane amante dunque intatto il fiore 
Credim > che lafci a. tenera don^lla? 
Chiedi come io ciò fappta ì ardo d’amore» 

N. 

V'è alcm 'i che in lei la colpa appella^ 

* Io nò. , che fe più •)fiolte in gutja tale 
l^^ita ")rien 9 rapita eper imiol*eUa» . 

W<i cafià io yiuo a v» perfido 9 e sleale $ . 

, Se ben potrei con le [uè leggi ifiejjè 

. Pagar mercede q\le jue frodi eguale. 

Mi fegue in quelle felue ombrtfe • e fpefii 
Più d' \n Satiro in ’\>an co i piè caprini, | 
Dotm$ue io li^io (e yefligia impreffe.^ 

i ^ 
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manca il fawto m ^ueUi gioghr dlpifn% 

. eh' in "ìfan mifegue , inghirlandato » e cinto 
D'acute, fiondi ambe le>corna, ei crini » . 

Chi fe le mura à Troia /. e regna in. Cmto^ 

< i*Pfr fua m' ele^e i'eJpoi di ninfa calia 
ulviua forgia mi dfciolfe il cinto • : 

Gridai, pugnat i ma contro vn ì)io, chibaHaì 
B pur la guancia, e f^rla chioma d’ oro 
Gli fu dd* ìahghie' mie graffiatay^gH(fia •, 



Del danno io mn glt chteft alcun 'infioro ^ ^ 
rkcheSgemmè iò cofa altra pregiàtOp 
Che mal fi laende iUiinrginai teforo . 

. Di leoglia fua con man cortefe , e grata 
D'ifteJJo apollo in ricompensa , e dote 
*41 metto mio la medie' arte hà data» 



£^uante latti' herbe a rifatiaY l'egrote 
fiumane membra. in, fe la Serra [erbai 
Tutte , e le fors^e lor m fon già note » 



"»Ahi che per medicar la piaga acerba , 

Onde l’aurato /irai ferifee lan petto , 
*lbiggioua l'arte [è laana ogn 'opTa,ogn'herba 
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Èt 



fi* autor del* arte atdfet pét ^ago og£%f0 
I Trono del cièco arder le freccie acute* 

. l buoi d\tAdmeto à cnflodif coietto 

può del biondo Dia la gf tm ^irtutè^ 
7ipu può con l*. herbe fue la fettil terra • 
foto f et , che darmi puoi f aiuti 

toéh dunque tu di tua pietb dtffma ' . J 
J> fome porte a. ^mjia burnii preghiera $ 
Con i*holie (^eta non ti ffiéo a guerra)* 

Tidatuafon* iù » chi ddf eUfrìeiikra > i 
, Ter te i’ amorfempr* arfitepa i th* hram 
Ognhot con fede candida j. e fincera» ) 

Sin che là Torca a me tronchi lo ftame* 
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Ififile à Giafòne . 

' -V / 

^Argomento , 

figliuola del Rèdi Len« 
9 I é s'inuaghì di Giafone » 
>2^8 i di cui amori y prefolo F 
r* - ^ ,in Conforte f fi godè tìe* r 
ta per loifpatio di duc‘anni ; Ma > 
tal tempo paÌTaco Giafone^ 
da Lenno in Coleo » e quindi da- 
gl* amori di lei i quelli della Frin« 
cipefla Medea , Tidde pur troppo 
cangiarli in mano la forte • Ella.» 
dunque cptì^queftc righe- rimpro* 
ocra air infedel GònforriP iifuòi tra- 
dimenti, efpone ai medemo le ma* ] 
le qualità di Medea , .maledice ai ì 
fine elfo fiefiò > e Medea • j 



' ^ f! 

■ 

evi* ' 



^ CT 





EPISTOLA VI. 

• \ 



' Ififile à Giafone . . 



G làffarfoe d* oj^ni intorno il chiàr&gfidgi 
Che *l legno tuo con prospero fucceUò 
V amate - lane adduce al patrio lido»i 



Io ne gioìfco quanto^hai tu condro •' 
Giajon > cìf io ne gioif :ar: ah beri doufiti 
' Di eiù mandarmi yn breue foglibyb méSPh 



Tojfihil Me fu ; che fé y^olefli 
Volger la prua , doue ififil regnai . 
^o[jèr crucciofe V onde- e i •^enti ùtfefiU 

Jlda che ? ne i tempi auuerfi ancor fi fegna^ 
Vn foglio , ancor fi manda > e Ififil pei 
^Di qualche tuo faluto almeno è degna * 

VPerdfe la fama izo^mn gli awùfi tuoi ;i 
/a fàper^ eh* in Coleo il giogo aufiera 
Cfapi diam^ import di Marte a i bwÀ ì. _ 

'h'S Che 



DtQuir 



I 



Ififilc 

‘ ‘ y ' I 

f • * . 

Chi nacque adulto il popolo gu&ftivto . - . 

' Di i fetm fpatfi > e per /’ eccidio loro , 
t . Del’ armi inuitte tu» non fu mefttero m • . , 

Che per culioiia del fatd ieforo * 

Vegliaua il drago in yi(ia horrendat r fieTa^ 
Ej biondi yelli pur predati foro I 

a chi non ftén la fama à pièn pir yerot 
Io dir potejji , che tu a me ciò fcrm^ 
^anto n* andrei meritamente alteri 

lAa lafcio il rammentàr f come hor vnprué 
V P’*)i>n giujb .yfficio : affai farò felice » ^ i 

,^Se per altrui non m’abbandoni > efcbjuh 

< 

•. - t 

P^nà barbara maga ecco fi dice » 

. ^€be, fta "tenuta teco > e che s* accogUa 
;Xn$ro'd tuo ietto afiliener mia 

Ctedulà tbfaò amore' % e'I deh deh yogUà^ 
che fofpettofa , temeraria amante ’ 

Con falfe acèufe.io mi quereli , \e doglia» 

muolfe in Lenno.yn peregrin le piàntb /’J J 
j :Dale Teffkle riue » £ poieb* (^iffi ' " i 
1» fu laprirm'ietitrata a tM dattante » | 

^ V4 
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Bai mio Oiafv^t ^'ibe fvfa ^ .gli àiifu \ 
r . J^a col tac9T coiai qual mua afpovte * ‘ 
c tma gli igmài 



Jidifquarcio in petto i pamit>e gtido 
, yiue t ab \ìu€ Gia[om ? ò i fati rei . 

‘ .Voglm^'hor'horaioV accompagni ìnmotuì 

I 

, ^fferka ti con timor, t che iifiùo fei r ; 

X* aflringoindi a giurarlo ,e a pemU credo 
kCoì ^telìimonjo de‘ faperni Cm*. . .. 

^^i^do.a ballala in ftu medtffUa, rìedo i 
- JDt quei fi gran periglia e a parte apatie 
^De li pro£x^^ notata cinedo* . 

l/fraro > egli foggfunfe , i buoi di Jkfam è 
Chi f piedi haueandi brono^p % e furie Idaie 
^t)e i demi auuelemti in tèrra {parte 4 ) 



Volge lo fimi pugnace in'sè le fpadè » ' ’ . 'i 
- ■ £ fparfo yn^rio dehpxopm jangue fimè 
' Xompie ìd deflmMla diurna ttade 4 



V. vinto è -I drt^o s vrg dtra Vdta aMtoueì 
' ^Jojlranier , ftiVm fu dintandoà.'. 
Tra Speme $ e pg jimor vaeilbt ’m^^^ 
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X^ìfiorfg tfilmgo I rirf> Medea farUndai^i ' 
^Scoperfè a Cafo y fual tte m' habbia fatte 
Émpia ferita y imprimo amor* mutamdd * , 

t4hi y ahi la fedt oue ^ }'comè si ratta 
Sen fugge ì oue è la maritai facellay i 
^ ‘ C^‘ ad accender più tofto i roghi era at ta ì 

^tfon fui di farlo io tua , fù ta forella 
* ’ Del f mm ‘^ioue y fù Imeneo pref tnteif 
Hda nò» non v* hebbe parte, o ^ej% ò quella» 

il ói^'^Ìi$ qi^enloy'^e^^ridenie > ' 

'^^^Là trifiaBrinm ’m con rabbia y 'e fdegno 
Tonaua innanzi a me la face ardente <• 

Che hdùekìt ^ afarcd nojhro regno ?' - . 
^ ^^emìre io^pser Viuea ftcura , e ■ lieta t 
Cbe^hokeM mco^a far TritàmoHegno? 

Del corfo ìhii erà qtd la metày •" - ] 
f Sfì^akdnl^ùenno ih-yelìòiaUrato > 
Tion èfeail foglio qul^del òcchio BetcP* 

Ueiht io kilemoilprìa órmaio' t 

Da'nmfodcciir ^ peregrine fébiète' f * 
•^Maml fìnifiro < 

Thì 



i ^ 



Digilized by Coogic 




89 



AGiàfone; 

Tur tròppo in que^o regno tjfer' guerrlen 
Sapeanle donne ; ahi che ferbarnu 

. Con tal militia egli era ben dome» 

*Ti diedi amico albergo in quella riuai 
Ma più neV alma , e non ti fù difcaro 
Ta^ar qui ’i y^erno, e la flagione e[tim* 

Che tu partiflì , i tuoi comparì tfpraro 
In sù la terga meffe ♦ onde ^doglio! o 
ynifli a fai parole U' pianto amaro, 

lo y>ado 9 Ifìfil mia : {e poi piètofà ^ * 

Il del yorrù , ch'io quh'tuolga il pìedet 
.Tuo fpofo andrò 9 ntornerà-tuqfpofo, : 

là yado si 9 ma il patgoUtto'hevede 
Biman ,.che~chiudi;in feno; eftertipuote 
Oflaggio egli per me di ferma fede . 

Cosi parlala 9 e per le falfe\gpfe i , ' 
Scendeua yn rio di lagrime si largoi . 
Che ti y.etauailprofeguir le^note,» 

Vltimo poni i piè fu *l legno d\\Argo ; 

Et con Vautetta placida 9 e gioconda .■ 
Volando. yà da l\ armfa.mrgo • . 



Ter 
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^f»me£gìa l'imiai' , 

^ m altro noi Jappiam la -^a Porre, 
Se noncb'to miro Vacqua, e tu la J panda. 

J}^V ran^i y>n* alta torre, y* 
Vt faglio in cima , e da la faccia al peno 
' « pianto mguifa d* v» rufctl mi {corre. 

Tra 'l pianto efce lo {guardo ,,e’ fatti a piem 
fauoreupli gli occhi al gran deftre. 

Vedon piH lunge affai , che non folieao * 

Cppre^a io da tmt>re ,\ e da martire y i 
far per te pia ^oti apro le labbia, 
h poiché {alno fei ,,gti bmrò a compirà. 

Ch'io fcidga iyotite df altra i frutti n'hablna^: 
M' Monda inpetto^ { ahi fato acerbo, e fjo) 
Mijta al feruido amr Vita , e la rabbia* 

Dunque perche fei faluo , e non fei mìoi ì 
"Perfci nociua grascia , e si danuafa 
Pittime, e Am d tempio affmddb*v>} 

Sicura nò , ma timida , e dubbiofa .1 
Io fempre fui , che d* .Argo , e di Mkm 
Scegliere jl padre tuo per te la fpofa* . 

. Te* 
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\ 

Temei le dome \Achee9 mà in dM mi tiene 
I Barbara dorma: ahi quanto afpro» e mortale 
i Ilr colpo è più » fe inafpettato\yiene» - 

^er arte ■* e non per ir^to eUa pfiuale.t\\, 
Bpcide herbe nocenti àd 'ma ad ma 
. Con ia nialigua fya. falce fatale* . ; . ' 

carmi d fnormorio di trdr la Lima . 

Dal del pretende , e i rat del sol prefume 
Di ricoprir con folta nube 1 e bruna . 

Ve félue .y r i ^kiì ha per cerume i 
Di .tramandar da quelli fili a quelli t . 

JE ud rapido co/fo penali fiume, 

Ter gli orli foghi 'errando' 9 e' per giìaUeUl 
Tqlhor l’ofla raccoglie , e i tefehi nudi 
S calcia il pié^ {cima U fen, fc\olta . i capelli. 

Di cera e^gmH incanta i drudi - ' ^ 

»^lei iontam , e neV interne patU ’ " ’ ^ 
Tm^er,lifm>l con agì» acerbi » e crudi* 

^tre xfre fa > nonfo'be» cordarti, 

“Ma fo , che da bell* alma, e da bel yoù» 

S* induce amr più che da mggkk* arti* 

i-'\0 . Veh 
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Deh come fa $ che i* ogni tema (dolio' ' 

\ In letto i fonni mai tragga Giafone 
Di 0te(ia furia tra le braccia accolto } 

\A i.tori » e à.te del pàti il giogo. imponel 
S a te non men fa'l’inganneud tratnat 
Con ctiiMufe , e yinfe il fier^ dragone» 

"Ma quel cb*è’’più , col titolo 'fi chiama ' 
Di tua compagna nel'- impref a audace ». ( 
Onde al c&nforte il chiaro nome infama i 

E fi di Velia forfè alcun fegùaee , 

eh" attrihu fca a lei V intero'^ '^aMo\ 

E ad altri molti) non parrà mendace * . 

Dirà t ISlpn dee Giafon pregìafji imo 
Del* aurea preda in fuo potere ciklmà g 
Opra fu di yeleni > opra dUnéahtg* •' - 

llX^cchio Efon la nuora aìùl VT 

mi più gelido 'clima . ha • mal graéiÌo\ • • 
La madre -tm-. Uè fugge. f » rifiiiia ì 

iAl'afpra Scithia , e de ld tanà\é^iito 
' Medea riuolga i'pajjfi^iupfogporni sì \ \ 
iui richieggia eguàS^^gfpMritf 

? ' Opiù 
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Pi 

D più lègiier ' i che ni i tempfati giorni 
' 3N(on fon l' aurei te > e le commoue foglie 
Tu parti mio » mi non già mio tu tmu 

Verche^non ferbi feie. ? e cìn\ ntt togUe . 
I Che come fui nel tuo partir dritta, 

, 7v(o» Jia nel tuo tornar gradita . moglie ? 

Se generofa , e chiara flirtf diletta z 
l tuoi difri , imka figlia io fono 
Del nobil che qu^a Aerra ba rena^ 

B*l DÌO' di -Deh iJ Bacco dmb\efft fom\ 

: 1 miei grand, atti , e la gentil Qfetrfe» ’ 
Cbe , lo - fiellato, fregiò, ottenne in dono .• - 

' ■ T * 

De la feconda Lenno ìl M pàe(e ' 

Ti reco in dote . ,, e me medeima » in cui ' 
ifmlcì^ beltà, difpenfa il del cortefe* 

il parto ancor fé ciò non fai idi dui 
. Leggiadrilfm figli dato al Mondo i 
> Dehbiam gimne al doppio entrambi nui* 

Lieue mi fu^ per. tua cagìone'il pondo , 

Dieue il dolor per tua cagione t e in que[lo 
Lucma bebbi propizia > e l (^iel fecondo» 

' Se 
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5(p à chi fienili fien H è dnifibì 
; > La frodi ordir non fanno > e -l ttadimemth 

.‘SirinUfot^ d^mUor nel Telio* . . - I 

I 

^Mandarli a ti 9 quantunque vuoiti in fafcti 
' Mf la madnina lar mi dà fpauento^' 

So , chi >^deà del fangùe aUrm fi pìfie . 
Ter proprio iflintoiepoicffeUaè madri^ 
7^ fcp mdm^à > tb\ intatta lafifk 



€nteU* èmpia dnM 'fer^ *^'alma fmi^d$ i 

'che' del frMel d^perfei membri Mpiam$ 
Tombbi a i noflri figli ^et-, benignai 

£ pur di fpofo offèirti a Id la mano, ^ 

Tofpofia Ifìfil tua , cosi tefiafii J 

Dal rio yelen -di Coleo ebto , ed mfano» 

• 

fura i noflri imenei fincéri t, a talli'. 

Furo i Yoflri imenei à* àrdor lafciuoi _ 

' ^ impudicixM ùtfìtti , a gui^* 

Zeta Ala tradir non hèbbe a febim \ 
Fuggir' da Coleo \ e teeo efpor/i in mareii 
‘ Z# fcampo il padre, e ne la patùa^imo*' 

Ki 
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Ma che nà *^àgVm poi' ^irtu st rare, 

Se più la maga oprò tofi herbe , e carmi. 
Si doti U i mirto in lei li pm^ 

DeV homictdi io qiù compagna farmh ry 
/Hpn confentii,ma non le biajmo infutto. 
Chi fpejjo ira > e dolor minifira l'armi • 

Tordam, che'l’^o, e'I tempeBo^o flutté, 

: Come doueua , ' a i m/iri porti ijìem 
Con ia compagna tua V bobina rimata. 

JE ù)' io co i figli incontro d te mi fefit, .1 
Hor di , non bràmerefU iut forprefo, • 

^ Che *l fuol s'aprìfie, in cur fuggir poteBt> 

§>ual prezzo a tài misfatti haterefii attefó^ 
£ come i figli di '\>edef fofferto? 

£ come bmtrefli inme hfguatdo intifoì 

i^uolti Varnd h non haurn del certo i 
Di tua •nita a troncar V indegno 
Ter mia fola pietà non per tuo merto : 

/angue fot de la nemica infame , ; 

Che tolta frutti del mio amor m'haueoi 
VoUito haurei sfogar lardenti brame * 



Digitized by Googl< 




^96 * • 

contri "Meàéa: 

J4a fe dal Cf el m* af colta il fommo Gioue, 
; . mah w>n [mpn in wi f’ irmca jSfim, 

Come ta le mie lucUl pianto hor pioue» 

' ^ ' Così la druda poi fi dolga t e piagna $ 

E le fue leggi inique anch'efia prone* 

f I 

Bfe dame teda i figli hor fi fcompagna 
Giafone i anch'ha di Giafone ^ngiornfh 
E d* altretanti figli orba rimagna^ 

Dopo perduto bauer con onta > e f corno 
Ciò , che con frode haura rapito pria, 
fen "^ada errando inmm 

i^aV figlia al ^vecchio padre acerba $ e riai 
Quid fù germana al tenero fratello, 

\ Tale al conforte , e tale a i figli fia» 

fuggendo in terra , e in mat non tromhofteUot 
l- giorni meni in trtjto efiglio , o^^ro 
Con man sì fanguinoja , e cor si fellp* 

Cosi tradita iò fupplico , e fcongiuro . 

.. .1/ del, eh* a i yeti miei non neghi effettos 
E *l colmo à •m de le mtferie augura: 
VmU pur ne V e/ecrabil letto • 

DJ0O- 
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Didone ad Enea . 

Argomento, 







Nea vfcito prima dalle rui« 
ne d*vn crudo incendio^ e 
poi da quelle d* vna fiera 
tempera > tal fuoco « o 
tal tempefta nel feno della pducra 
Ditole eccitò^ che come è nott^ 
fimo , coftrinfc per Tuo amore la^ 
ftefifa à darfi di propria mano la 
morte . Prima però s che quefla-* 
bella Regina ftringeOe il ferro per 
vcciderlì % vuol*Ouidio i eh* in cf 
predone delle fue pafEjoni impu: 
gnaffe lo ftiio, fcriuendo al fuo eru- 
del Troiano così. 








Epistola vii. 

‘ { ■ . 

. Didone ad Enea . , 

T Me al Meandro in Yìm ih bianco ci^m 
Sparge le -\ioci flebili , e canore.». ' 
Chiamato a morte da de(ìm jnaliino * , 

7^ 'per eh' io. fperi intenerifti il core 
Spargo le ypei eflreme : ah fp qual fia 
D'empia fortuna in me l’afpro tenore . 

Ma poiché già la fama » e V alma mia 
“Perduta ho teco » perder le querele 
Vn lieue danno , e tolerabil fia.» 

Mìfera » e. pur mi lafci , e pur lesele, 

E quella fè > che già mi defti in pegno » 
Commetti al yento , ò traditor crudele» 

Difc ioglier ai col fuggitìuo legno 
La tua promejfa perfida e fpergiura » 
Cercando e[Urne rìue , ignoto regno 

E 2 nè 
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« 

delie belle ancor cref centi mura \ 

Ond' è Cartaio , e ’l nono porto adorno , 

■ «ò i eh* io ti diè i ti prende cura» 

Girtene in van più tofìo errando intorno 
T* aggrada in traccia de le terre altrui , 
Che qui trar meco yn placido foggiorno* 

ben che *)fiento amico i legni tui , 
Conduca in quel t che brami, efìerno lidol 
chi dona a gente ignota i campi fui ? 

Vn* altro amor ti manca , yn* altra Dido, 
•Prepara ^n' altra fe , per farti homai» 
Qual foia dtanzii^^ì>n* altra yolta infido* 

E come^ » e doue edificar potrai 
Città^ felice al par di quefla , e forte. 
Piu folta turba annouerar già mai ? 

Ma yero fia i che fauoreuol forte 
Ti diano a yo^lia tua gli eterni 
che V and più nomi daran conforte, 

* 

forzo à che tra le fiamme io mi confumi 
Qual cera molte , ò come fuole incenfo 
"lie i roghi pij, che fi difirugga, e fund* 

‘ ■ D*Enea 



r 
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-, Ad Enea. . : roi 

"Enea là notte \ § 'I di ragiono « ò perlfb^ 
: ; ; Vagheggio ogn" bar d*. Enea V tmagin ioiua$ 
Cbe 0a lìà nel mio diàre mtenfo* ' > 

la mie lufmgheì. é i dóni' ingrato et fcbiiìa, 
E fe odiarlo ,• e fe abborrir noi "soglio , 
-^-^Difenno , e digiudiciu Amor mi priua* 

7^on odio hi t ma in lui V ingiuflo ' orgoglio, 
An^iv tanto più V amo i ahi forte rea , 

. . guanto pi'ùcrefce in me pena , e cordoglio» 

Di fua mìfefa nuora habbia la Dea 

Del ter:(p Ciei pietade , impiaghi il petto 
Il nudo arderò al fuo fratello Enea » " 

t 

Se non gradito « deh non fta negletto 
: Il mio feruido ardor da chi Vaccefe f 

A 'Hon manchi Vefca a si collante affetto i 

: Mi che ? fingi la fiirpe i hor w* è palefe , 
Che non tr aggi il natal da Dea fourana$ 
j Se accogli alma si rigida , e fcortefe • 

'Anzi nè parto fei di maire humana « 

^ Ma d' afpra felce in •pna rupe alpina $ 

0 d'empia tigre m •pna grotta hinana 

■ „ B di - Odi 
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. ^ Didone 



. ò di comm^A , e torbida marma t. 

Comr hor la loedi t a cui di nouo in paio I 
Fidar k muti il tuo ptufitt defiina • . j 

Soue fi^gi , 0 doue ? il lfiemo'dmentf 
M giom teco i hor ecco a più poterà 
Il Od di nubi 9 il mar di nembi è pienti 

Ciò ) eh* io bramaua meglio a te douere 
ùtfeia 9 che deua a le procelle a i ^enti, 

. Che fon più giufH , e pii del tuo yolere , 

E chi fon tu 9 da cui la fuga tenti } 

' Dunque d'efpor la’^ita a v» rifchh taUl 
Sol per fuggir dame non ti fpauenti ? 

( ^ , j 

Se de* naufragi tuoi nulla ti cede » 
troppo ticofla'VWa iOnd' ardÌ9eauuampi 
„ yer me 9 ti forte è V odio afpro , e mortali . 

2 l Wto in bteue fpa^io 9 i tuoni 9 et lampi 
Ceffar douranno , e già Triton ^edraffi 
Scorrer per V ampie w de* falfi campi « 

'tAl CUI piaceffe'9 che lo fil mutalf ^ . 
Del y>ento a guifa ; ma ft •\fincon certo 1 
Da la dwre^^a ma ie querele e i fa^ • 

. . - Che 
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che fora » oimè > quando il perìglio aperto 
T^on fifcorgef^ei e l gran poter del* onde > 
Jn cui pur fei per tanti cafi efpertoì 

^ando anco i legni a fcior da quelle fponie ■■ 
Ti perfuada il mar , ti Yenga in mente » 
Che molti ricchi , e molti in {eno afconde* 

Il mar non folchi Yn* anima nacente > 

Vn* anima sleale : egli ha in cojìume 
L’infedeltade altrui punir fouente* 

B più eh* in altri in chi d* amor prefume 
Romper ha fede $ poich’ al mondo nacque 
La Dea d* amor da le marine fptme% . 

^Perduto ho già colui » che si mi piacque 
£ di noi perder temo , e che *l fellone» 
Che m* hà tradita » non mi tolgan l’acque* 

Vini , deb Ytui » e fe 7 defUn difpone» 
eh' io pur ti perda , tl mio morir primiero 
Dite mi priui » e lune sii cagione • 

Se forfè Yn turbo impetuefo » e fero 
In mar ti prende (ah tolga il Ciel gli auguri) 

' J^al fia nel cafo auuerfo il tuo penfmo ? 

E 4 tAlbor 
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104 . Didono. 

N * 

*Alhor ti pMuefrà de" tuoi fpet giuri % 

E de la frode , ond* a la fida amante 
'• Si crudo fcempio in guiderdon procuri. 

^u4pparfa alhor la mia nuda Ombra errante 
Di (angue afper[a » e di fumigo gelo , 
^Difciolta t crini a te yjdra. Jauante • 

Dirai 9 che nel punirti è giuHo il Cielo , 

Ti fembrerà » che [uh al iuo namglio 
Indiii^gi ^oue il formidabil telo 

.Al mar crudele , at tuo crudel configlio 
breus fpagio deh concedi ancora , 

E in premio attendi il non muariperiglio. 

perdona a Giulo dimeno ; ah troppa fora ^ 
Ven(ier maluagio efporlo a t fìutti irati $ 

M yanro fol ti baliera , ch'io mora. 

Che fece il bel fanciullo , e i tuoi •penati ? : 
Ter darli dunque in preda al mar profondo» 
Clt hai da le fiamme tnfinoad horfaluati? 

Teco non fon gU Dei » nè creda il Inondo , 
Che de* Venati , e come il grido yola » 
Tortajfi mai del yecchio padre il pondo. 
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Ad Enea • Ì05 

Ih tutto menti , e da la tua parola ^ \ 
Si lufwgheuol fempre > e si fallace- 
Tradita fui > ma non tradita fola • 

t 

Voue è Creufa > ò traditor mendace}' 

r Da te lafciata , e "rfolentier perduta . 

. Tra le ruine d'ilio efiinta, giace* . , 

» 

db mi narrafli in printa-% e pur creduta \ 
Mi fono a la tua fede f mde piu grane 
La pena a la mia colpa è hen.domta* 

La terra infiemei e *1 Cielo, a>f degno V haue 
^ gran ragione entro al^marino flutto 
Sette anni etrò la tua fmarrùa nane . 

T-accolfi in parto Enea ^uafi diflvutto 
Da' venti , e da profelle , e tijonceJJi, 

^ Intefo a pena il nome il regno tutto, 

^ Jftmen finiti io tjfui gl'vffici hmejjt^i-. 
Tenuto hauejji il defiderio cieco 
Lontano dlmen da t congiugali amplejji* 

^el di mi nocque $ in cui mifpinfe teco^ 
La folta pioggia t e 'I Ciet turbato tanto 
, ^ ,/ì ricourar nel folitar io fpeco, 

E s 

• ^ - *• 



1 
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' loi 

Le ninfe ,'the difcio^lieano il càU/ttò 5 : 
Ma far le furie dela Stigia fede, 

Che pìejagiano il mio futuro pianto • 

0 pudicizia offe fa , b rótta fedii' 

Le pène hor’ ecco al mio cònfotte io pdgot 
Volgendo alui con gran vergogna il piede* 

Di Tarlo marmo yn hel Delubro , e yagd 
^l regio tétto ereffi , e qmui accolta 
Serbai del buon Sicheo l'amata imago • 

'Dal [atro luogo ydu 'più d' ^na yoltd 
La nota yoce^: éi diffe in baffo accento. 
Hot i>ieni, BHfa, io ti richiamo ,afcoltal 

$on tòà , si si i yerrò , nè mé ne perito i 

« Ma di rcfiorè , è di timor confufa 

• Jl papo'^éhouo irréfolutò , e lento . ‘ • 

Terdoi ti chìeggiò , oimè chi m* hà dèlkfa 

' ^fniera hà si gentili , e si leggiadre ^ 
Che degno il fallo mio fi fd di fcufi, 

V 

Crìhìei fédeì (ólui , c*hàùéa per màdre i 
-' Là Cipria Diua , e dàla pàtria yinta 
Tortalo il pondo hauea delyécchio padre, 

" trrd. 
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Errai 9 ma efrai da graH cagion fofpintat'i 
E da la fè 9 che ne porgemmo infteme 
Quafi è la colpa mia del tutto eliinta . 

(Qual mi fu fempte auuerfo , aficor mi premi 
B dura eterno il troppo'iniquó Fato% 
lAccioch' io paffì a le ruine elireme . - 

Didò infelice I il mio con forte amato 
l4uanti 'a i facH altari eflinto cade 
Ter l'empia man del mio fratello ingrato, 

' In fuga y>ò da le natie contrade 

Sicheo perduto , infmo al mar penetro 
Ter le più dure $ e folitarie flrade • 

E 'I màr lafciandò ; e'I fér nemico m diéth 
Teruengo à gente ignota , è qùei domini « 
eh' in dono ho dati a teicòl pre\o^o impetro» 

Città farnòfd éreffl-è ampi confini 
Accrebbi al regno , e di si beila imprefa 
M' inùidiaro’ i popoli yicim • 

Veìf me donna , e firanìé^a è tolìo accefa 
HoMda guerra ;e a péna amo , e preparo 
JLr porte a foftemr P offefu» ‘ 

E 6 OU 
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di amanti miei s’yfniro , e li lagnavo 9 . li 

Ch'y>n yfagabondot y>n chel'altr'meri a pena I 
in quelli regni entYò mi fia piu caro . I 

'lAuumta in man diGtarba hor tu mi mena, | 
Che badi più ? ti porgo ambe le braccia , j 
l^egar le puoi con rigida catena* | 

Tigmalione anch* et chiede > e procaccia , r il 
eh' io refìi yccif t , e flima h>n lieue fc empio, | 

. Che foto il mio conforte eflinto giaccia. t 

di pei tu lafcia > e si profano ef empio | 

Si tòglia al Mondo^ah non conuieny che-tratti 
Le cofe [acre yn federato ,y>n' empio . ■*' 

'.Se in Troia fur dal Greco' foco intatti , ' 
.Accioche tu li ferbi , haurian più tofio 
Voluto in quell' incendio ejjer disfatti • 

/ 

Hor mentre m' abbandoni , e.^ai difeoflo, 

{ sporte di te mi lafci 5 y>n bel banìbmt 
le ’ì^tfeere mie forfè è ripo[io. 

S* Aggiunge al ' mio dolor di quel - mefehina 
Il cafo indegno , e nel medefmo punto 
S* appreliact l'yna,e al* altro egual d0no*^ 

' c ^ Con* 
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Ad Enea • , ìop 

\ 

Corjcetto a pem et rimarrà .defunto^ > 

E fia di Giulo il tenero fratello 

. ' T>le là materna pira arfo , e consunto % 

/Ma Gioue a gir ti sforma ad altro hofìelìoi 
V taciuto [offe a lui , che ^ui \enuto 
*A me non foffi mai col tuo drappello^ 

Con .fjuefta guida in y>er con (Quello aiuto \ 

Si lungo tempo il tuo nauiglio [corre ^ 

, Ter l* onde auuerfe lacero > e sbattutq t 

7 s(ow ti doureRi al nouo rifchio efporre » ^ 

Se rifrouar ne la poffan^a antica ■ _ 

' Credejft il Re di Troia 9 e*l forte Ettòtre* 

il Xante nó i ma da la tua fatica 

Si cerca il Tebro , e poi chi sa^ fe^uiw 
incetto egli ti dia con fronte amica? 

Tlda come il ta':(io afcófo aumen, che f chini 
Le Frigie prore • a V ultima ytecchiec^^a 
*PiU t^io arrmerai 1 ch'ai Latito arrm» . 

. In dote dunque » e con maggior certe^è ' 

\ '^cenerai le Libiche pendici, 

' E quanto addulfi meco, oro , e rtccheg^al 

Con 
/ • 
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Con più feconìi ^ e piu ficuti aulpicis ^ 

Di Troia in cambio accetta t regni mìéì% 
Godendo il [acro fcettro , e i dt felici . 

Se pur d' horrtdé guerre auìdo feti 
Se Giulo intento al perigliofo Marte 
Di fpoglie holìiU ambifce erger trofei m 

Vicino è qui ’Z nemico , in quejlà parte 
Vincer potrete K>oi con "ì^anto eterno $ 

. E in guerra»e in pace yfar la forzate l’arte» 

Ter Varcò aurato % e per lo {Irai fraterno » 
Ter ,'tli Dardanù Dei , che già fette anni 
T accompagnato in vw perpetuo "ìferno* 

Cosi col j5f» di Trota il fin de danni ^ 

• ti fta prefcrittòt e in preda al mar rion pera 
^Icun de tuoi dopo si lunghi affanni • 

Cesi d*o€fcdnio in fu la Vita intera 
faùori immenfi il del benigno pioua » 

• . £ fii là tma al padre tuo leggiera . 

j^alche di nie pietate il cor timóuà: 
ì^n altro neo di cólpa ^ e ’l ’)^ér mi vaglia. 
Se non che troppo io t’ ami iti mefitroua» 
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Io non fon di Micene , ò di TèffàgUd , 

•)^enne il padre mio col fì^ròhò^tlé 
Centra le Vrigie [quadre à far battàglia » 

Uofpita dimmi almn , ti prègo hUfhile , - ^ 
Se non consorte , poiché mme alcuno * 

- Se tua m'appellerai , noti prendo à vUe> 

jbi Libia il mar conofeo i ad ^Uì>,' àd yn<h 
Conofeo i yenti ^ e fOt che qili diùfeìte 

. tranquilla Teti a certi tempi , e Xjiurto* 

'Attendi V aure placide » e ferene , ‘ 

E jiiano infm eh' è il del di nubi ofeuro. 
Tra Valghe te i legni in fu le molli arene* 

Fa, cìrio pr e ferina il tempo % andrai feurOf 
E fe di rimaner V inuògli poi $ 

La tua partita affretterò ti giuro *■ . 

i rotti legni , cue arrifehla;f ti ytioi» 

'Hott rifar cifli a pieno , e fora il peggio i 
Se qualche requie non fi dejje ai tuoi* 

Ter quel, eh’ h feti, e fardimouóiodeggh 
JÌ.tUo profitto mai , per la fperan^a. 

Che pop in te i poco interuallo bor cbieggio* 

Itk 



\ 
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I -V 

Inpn eh* il marcii placar t e daVy*ran^a 
Si tempra il duolo , Imparerò [offrire 
Pato i colpi con maggior cojtanza» 

ì 

Ma fé non ti ritiene il mio martire » 

" i^n fia , che tu partendo in *>oita io reffi 

. In me non puoi lung* bora incrudelire, % 

Xn qual fembian^a io fcriuà i pieghi medi 
Contempla teco : io feiriuq , e*l brando terfo* 

, Mi fia nel grembo t il don i che già mi defiu 

7 {el ferro y^n largo rio da gli occhiiyerfo 
Di caldo pianto , e sò, chh ’l ferro in breue 
Di [angue fia più che di pianto afperfo , 

f 

^Si fatto dono oh come ben fi deue \ 

MI fato mio : la tomba » oue mi chiudo $ ^ 
Vrepati, e [pendi y>n picctol preZKP > ^ 

quefto è *l prima colpo » il colpo-crudo, 

^ che mi ferifea il petto 5 affai maggiori 
.Mi fede piaghe il cieco arderò , e nudo» 

(O Mnna > ò tu , che di si folli amori - ^ 
Mi fofti fegretaria , hor •svieni a darmi 
Col pianto eliremo i funerali honofi.^ 

7ion 
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lU 

Tornar non mi douran deV^^rna i carmi 
Conforte -di Sicheo , ma in quejìa guifa 
Ve note a plinto inciderai ne i marmi» 

Cagione , e modo , onde doue\ìe .EUfa 
Morir i le porfe il disleal Troiano'; 
M'ifer amente ella qu* giace •\>ccifa. 
Trafitta il proprio fen di propria mano • 





y 
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Ernùone ad Orefte . 

Argomento . 

\ 

Rtnione da Menelao Tuo Pa* 
dre vien promefla in matti* 
monio à Pitto, non fapen* 
do» che da Tmdaro: Tuo 
s'Auolo era di gi:i,ftata data in Moglie 
ad Orefte. Sdegnato pet tal fucceftb 
Pitto penfa di rapirla » eia rapifcein 
fine al Marito . DolcntiftiiHa perciò 
Ermione ferine al fuo caro Orefte » 
perche toftamente all’ ingiufto rapi- 
tore, venga giuftarnente à^ritotla.». 
Gli protefta il (no amore , giurando* 
ledi voler più torto rimaner priuadi 
vita, che di viuec piu langamentc-# 
priuadi lui» 
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Ermione ad Orefte . 

S onila, e moglie y>n tempo, hor non più moglie 
Tt mando io quejìe note: ahi troppo è ^ero , 
Che di marito il nome altri ti toglie, 

7Sdt tien rinchiuda T?ìrro in career fiero ^ 
^^tra ogni legge, e con rigor yillanoj . 
^ Ttrro , eh' è si de^patriì pregi altero, 

^^anto hebbi for'^e ripugnai , ma in vano j * 
Ch' oppofta ad huom rohuflò, ad huom feroce^ 
Che far poteua mai feminea mano?^ 

Io d altri fon , gli di jji ad alta voce, ' 
Che fai ? lo fpof j mio farà di quejìa 
Si grane ingiuria vn di vendetta atroce. 

Più lordo eglidel mr^ <]uando èintmpefìa, ' 
Mmre io pideiia , e te chiamaua foie , 
tra^e in fua magione empia , e funefta, 

/ 

* Se 
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\ ' 

Sf sparla preJa » e da nennco fluolo- 
'Predate fo^er le Spartmie more, 

‘2n^o« [offrirei più fiero oltraggio , e duolo, 

» ' • 

D*Ettor la moglie noi f offrì maggiore, * 
§ìuando con l 'arm infroiai e con gl’incendi 
Sfogò U Grecia ilrrindiceffurore* 

■ Ma fe gualche di me cura ti prendi » 

Oreflct in te V ardir non. è giùffpento , 
Le pronte mani in tua ragion deb [iendi. 

Combatte alcun per lo. rapito armento, 

L rimaner tu dei per la rapita 
Conforta a bada irrefoluto, e lento? 

'M del fecero tuo V efempto imita. 

Che per sì pia cagione audace , e franco 

■ ,A V armi corfe , e.auuenturò laMta* 

Se ne la vota reggia haueffe al fianc») 
Tenuta egli la mano , Elena , e Pari > 
foran , guali eran pria , conforti hogif ancp, 

l/frmata ’^opo non è , che^ li prepari 

' Di mille prue cantra il [ratei d’ Ettorre $ 
Eafla 9 [efol tu (ìejjb armato apiari. 



AdOreftc. U9 

Con guerra egud m' hmrefli anco a ritorte^ 
eh* ad ogni guerra y e per la fua Metta 
• Si dee /’ amante a tutti $ rifebì e[pme . 

Comune è Vano à noi ria ma 'vendetta _ \ 
Ter ^uefia altra cagion , come per fueila$ 
Del nofiro^ maritaggio -y a te $*afpetta» 

Hor la conforte dunque y e laJoreUa - 
Ti chiede aita ; al i^iufìo ipfftcio » e 
Vn doppio nome t "\>n doppio aìnor Cappella* 

Tmàaro il faggio laecchio altro auo moy c 
Toccando a lui difpor de la nipote > 

Con legitimo nodo ambo n’ynio^ • vl 

JCran le noflre no'^e al padre ignote y ; V 
Dal quale a Tirro poi promepa io fìtir^ 
'Hplfuny fel*mto è ’l primo y oppor fipuotai 

JL* unirmi a te non fu nocìuo altrui^ 

Ma fe congiunta a nouo fpofo io fono , 

. Sf fa troppo alta offe fa a i merli tm • 

Confeguirò da Menelao^ perdono: 

^nch* ei da Amor fu '\fintOy e sa per prona 
^anto i dardi d’ Amor pungenti fono, 

"• TU- 
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‘Placarlo fpevo che pietade il mona 
De i tuoi non men che degli affanni mieti 
Forfè il materno efempio in ciò mi gioua* 

'0^el , eh* ad Piena egli era , a me tu fai, 

, B-Pirro in me si temerario amante 
Le pani fa , che fea *l Troiano in lei* 

'Per tante ìmprefe del fuo padre , e tante 
Superbo è Pirro , e per gli eccelli pregi 
T« del tuo padre hai ben donde ti "vantet 

Cuidaua in Campo l* y>n guerrieri egregi % 

E V altro il più fouran deVholìe ^chiua 
peggeua •Achille ifleffo , e gli altri ì{egù 

7{pn men la flirpe tua dal Cìel deriua, 
il quinto fei da Oioue 9 e in te fi chiude 
\La propria infieme > # }a wtù natiua* 

t 

Le man t* infanguinalU •nitrici » e crude, 
Ma che ? del genitor V acèrba morte - 
Fu, che ti diè le for^e, e l* armi ignuda» 

Vorrei , t* h^ueffè refe audace, e forte 
, */^ltra cagione : il duro 'officio , e trifto 
\ ( *Hon l* hai già f cello no ) t'è dato in forte» 



*Pbtn 
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i ben V hai tratto a fine: il Mondo ba^^ifiù. 
Chiotte di fanone altri “nersò le yene^ '■ 
Del fuo yerfolle poi V infame JEiijìo» . 

r* incolpa il tuo riuàìe > e a torcer yiene : \ 
In biafmo yil db , che di lode è degno^ 

E mia prefenza ei nondimen f^ìiene • ; 

^ento tutta agitarmi altra apii fegno, ' 

E nel yifo infiammato , e dentro il petto 
Si mifcbia il duol conj,' ira , e con lo [degno* 

Dunque y' è alcun , ch'auanti al mio cofpetta 
Riprende Orefle ? al mio cofpetta auanti? 
Dehperch* a donna è V armi yfar difdetto? 

Comiemmifd , che , poiché tanti , e tamil 
Soflengo affanni , e rigidi dolori 9 

to pianga Tempre t eyolga Vira in ptaiìtH 

Si sì i [porgendo yo dai lumi fuori. 

I Giù per le guancte yn rio , che mai non fina « 
Vn largo rio. di lagrimoft humori*, v 

EefT antalidi madri il Ciel.d^ina^ - \ . f 
^ grane mal, chi infmo a. meperuennei 
Che Ipefio fatte fim d'almi vptpim •- 1 

: - F > 
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10 non ikò di quél » eh* a Leda ammtné 
Con Ciotte afeofo entro a le fpoglie infide t 
Entro al condor de le mendaci penne ^ : 

Là'ipè le due marine il fuol ditùde^ 
iSu lo Ihaniero carro adduUa yùt 
Con arte fu la giouane d" Elide * 

Eu de i fratelli in man la madre mia 
Ejpofla intatta dal figUuol d’ Egeo * 

^ Coe di rapirla dianzi ardito hma* 

Di nono la rapi Vantante Ideò» 

L* hofpèee indegno^ onde ^amdetta Piena 
. Da I Creci armati a gran ra^on fi feo» 

EanduUa er*io, me ne ricordo a pena i 
Entro> d reai pdagio altro per tutto 
; fi mirò fe non m^^ia , e pena * ^ 

Tianfe V ano » è i*gemàliit in Untò 

1 1 Man^ Leda al fuo Càoue i preghi, e i lai, 
7 >{è tenne Clitennefbra il ciglio afdnUo^ 

Le poco Innghe chiome anch* io firaociai » 

JE doue diM , algido il grido alhora^ 

E dm 9^ 0 madre 9 fen^ me un 

^ ‘l- Cbe'l 
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che 'I foàtt im con noi nonfea dmovai . 
perch' io fon di Velope rampollo 9 
In prida ^ spiato fon rimila ancora * ^ 

Il gran Velide àlmen V armi d*y4pdh \ 
Shhtace bauejfe i et pur biafmato haurebbe 
2 ^ figlio il furto 9 fe tn altrui biaimllo. 



Del lie Sparumo^ al gran ,PeUde ìncrebbe : 
■L* offe! a 9 e V orna , e per fimi cagione 
Come fu dbor crucdofo9 hoggi farebbe» 

flual Intime am ftfo al nofiro amor s'opppne ^ 
< Pipale fìella cmdel si duri cafi . 

. Contra me tuUauia moue , e difpone ? . 



abbandonò . ne i miei prùm anni efuafi t. ^ 
j genitrice , e flette ajferUe il padre 9 
£ù hr guantm^e ,yiui 

7^0t appo te eon lingua incerta 9, ò, madrai 
jQteand* anco era io pkctola inflitte ^prelfl 
. .I*e prim yod tmere ■» e leggm^i . 

ì baci «OH alfljor. Vjmpreffiw i 
ti fedei nel firn pefo gradito 9^ ^ 
'Kow M gUtai fu *l fàh 1 , cat} anot^mh c 

Fa 2^ 
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J^4 EftniÒnc ^ 

T^è tu con firegi , e'fplertdido Sfitto ' 
La figlia ornajìi » onde n'andàffi altera 
Tomp(f amente al fuo nùuet maìifo i ì 

Quando facefii da V hopl mieta 
' *A noi ritorno , a girti incontro io mofflt 
• E dico il yer , Ha madre ignota inveita* 

"Md tofìo , thè Hhm leoha iui mofifdffì i ’ 
‘'Ti riconobbi a la beltà famof a ; I 

•Tu richtedeui y je tua figlia io fo{fi^ ^ • | 

Ciò Jòlo héhbi di Éeni'è ^be fdttà^fpòfa ' ' 
Ottenni ahi priua hot ne timàgno 

Sé fé^''fij^fi€fio'^Hpugn^^^ (fa^' ' > I 

DiTinoprigiònièrà*^^^^ ’ 

§^l^do • il fitto padre r^citòr^ fen^ riede s | 
Se gìdn ^’^itfùri'àHgl dni di^ guadagno 4 

VéroVè che nieìnri/t rat [pdrgèr fi •\rede ' 
'\\Tet V'èHtee contrade iV biondo 7iurne3 
Tion tanta angofeid mi moleftd, e fiede* 

IH 1 nientrè ioino pòi , come ho m } (fiume i 
Con Jdmenteuol grido » è acerbo affanno 
Là notte ^‘premer l* odio/e piume. ^ ^ I 
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JLe luci mie più eh* al dormir f% danno 
In preda al pianto > e con temenze^ molta 
Mi fcojìo , $ fiiggo il barbaro tiranno • 

Souente auuien » che nel dolor JepoUa 
Ter do ogni fenfo $ onde le Scirie membra 
L.' inauueduta man tocca tal *r>olta» 

Ma delia io poi (con ira hor mi rimembra) 
Le la feto > e Jchiuo quanto più mi lice : 
Le man contaminate hauer mi fembra • 

Tal ifiolta il nome tuo di Tirro in y>ice 
M'yfci di boccale que[ioerror mi piacque» 
Che quaft' augurio fu lieto , e felice • 

^er V alto germe ^ onde il nofìro auo nacque» 
Ter Gioue il no{ìro autor » la cui gran pofìa 
Gouernai Cieli ^ einy>nlaterra»el'acque* 

Ter V honorata , e ^\enerahil fojpt , 
che si ben mendicate in fe tiferba 
Del grande ^gamennon le gelid*dila • 

Ti giuro » b fia , che nel* etade acerba 
Tra si mortali angofeie eflinta io refle « 
Troncando quaft ogni fperanzft in herba ; 

0 pur non farò mai fe non d' Orefle» 

F 3 DEIA- 
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DEIANIRA 



A D 



ERCOLE. 
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Deianira ad Ercole . 

Argomento . 

Rcole queir inuicco domatorej 
demoltri vinco dall’ amore del- 
la belIiflTma Iole , venne à can« 
giare coll* animo effeminato 

;|-1 c a . e gl’ habici 

fxel fello , fiche fu vitto in mezzo à don- 

^neica curi^> vcttir la gonna > e con quel- 
la mano uetta > f colla quale fU folito di 
Itnnger , e maneggiar la Claua , torcere 
Il tufo . Portò la fama qucfta notitia al- 
la^iua comorce Deianira ) la quale per far- 
lo oppQrcunamence rauuedere con. acconci 
wodi intraprende à dettar quella Epiltolas 
Ma mentre ttà ella per terminare di fcti- 
uerc , lente ch’il fuo Ercole ha cerminaf 
to di viuere , eftinto da quella ftefla ca- 
micia , la quale ella malignamente pcr- 
j ala da altri gli hauea inuiaca con ere» 
r ^ poter in tal modo ricuperar i 
luoi afietti . Deplora dunque con larghe 
Isgrime quetta lua più cotto Inagura# che 
colpa , che tuttauia » come vera colpa 9 de* 
termina di voler vendicar colla morte • 



m- 
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Deianira ad Ereóle. 

B Ew gfato m' è > eh' opprefja Ecalia cedete 
Ma ftn':(^a fine anco mi duol , f 'g poi 
Di chi ynncelU tu ,*rimani in prida^'^ 

Spandendo ti yolo ^:è qui y>enuta a noi 
Sinifìra fama » f M Micene al regno 
Difforme in :^er da gii alti pregi tuoi. 

Che' Teppe Iole imporre y>n giogo indegno . 

> ^ chi la ferie fuperò di tante 

^Audaci imprefe t e di Giunon lo [degno. 

Di ciò gode Eurifleo , di ciò fi yante 
La tua matrigna > la germana altera 
. Del Dio , che leibra il fulmine fonante • 

'Tign fembri più quel grande f a cui non era 
In concepirlo tal ( fe chi'l crede) 
Ballante il corfo d'yna notte intera, 

p ^ yéé 
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Venere i danni , e non Gimon ti di^et 
' ideila più t ’ inal^zò col fatti guerra , 

^Mlla il tuo follo tien fotta al fuo piede* 
*• 

Con le y>indici forze hai tu la terra 
pipoda in pace , in libertà ridutto 
*^anto il ’iecehio'biereo circondari ferra* 

Ogni moflro è per te fpento , e difhruttor 
E da le maure al' indiche timer e 
De' tucà più chiari metti è pieno H tutto % 

\A fomentar le ftelle , e l'dte sfere 
T'eleffè atlante : in fu le fpalle immote 
Tenefii il dèi , che te poi dee tenere* 

duand'opri indegnamerde hoggi a thè puote 
GiOuartit effer si eccelfo , anzi pigino, 

• Se non Se fien V infamie ttu più note? 

s 

Que^t tu fei > che fhrangolalH ìnfino ' 

Ùa i prinù di Vharride ferpi ingorde^ 

' ' Ch' eri di Ghue degno anco barnlmo ^ 

'De te prim of^e tue nm tiriceràe i 
■ TraligM troppo il priflino ^Sfolote * • - 
7ipn è col hd principio d ^ concorde» 

- •: £fe 
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Ad Ercole* 151 

E fe da mtle btiue-, e dal rancore 
Del nemico ^ e de la t>iua Yltrice 
7 >Ì^ fàfH yitao , ecco U yim* ydmre . 

Crede ciafmn mia forte alta , e felice t \ 
'Ch'altri tua fpofa ai appaiarmi "igiene , 

*• 7 >(uora del gran Tonante altri mi dàce • 

I 

Ccngiunto a bue maggior non ara bene 
'Piccioì giouenco : il maritaggio è tale 

• 9 ch'm fe difparitd contiene* 

Il Ben , eh* offende altro non è che male: 

• chi faggiamente , e con fucceffo buono 

Pruder marito yuol 9 prendalo eguale* 

\ 

il mìo mi lafcia fempre in abbandono , 

E fere , e mojlri , a profeguir s’è dato: 
eli bofpìti piu di Uti noti mi fono* 

freddo letto leegUo in duro fiato 9 
Gli Deipregddo, e ogn'hor che rm rimembrai 

^ temo 9 ei non eaggia pn finifiro fata* 

Tra ferpenti agitata eQer mìfembrat 
Tra cinghiali , e leoni , 0 ’reggio i cani 
Con fanne acute 0 lui morder le membra^ 

F 6 



Digitized by Google 




. Dei'aflira* 



Ì3Z 

"Hèrol tn^ aupiiro il mal dà i fogni firmi i 
Ma da le fibre deV'\>cci{e agnello : 

. I rei prefagi ah ften fallaci , •pani • 

Spelfo del Sftuer tuo cerco nouellif 
,Da fperan:(^e , e timori in me p moue 
Verpetua guerra, ehoryincon quejìi, hor 

(quelle* 

IZ tuo padre , il tuo figlio adenti altroue ' 
Traggon raggiorno, e infieme adente Mmena 
Ver te fi duol , che fia piaciuta à Gioue* 

Sentendo i mali io fio , che di Micena 
L* iniquo I{e n' apporta , e la lunga ira 

Mi lei , ch'i due pauoni al carro affrena* 

/ 

Ma tanti gitai fon pochi a Deianìra , 

• eh' aggiungi efierni amori, e in molte parti 
§lìfalch' adultera tua [pefio fi mira, 

7^ creder dei i eh' io gii ’^aoglia contarti 
Di tai lafciuie qui forfè ciafeuna 
M' ^uge i ed'Jlfiidama tralafcioi parti. 

Che de lo' fiuol de le Tefpiadi alcuna 
Tfon fojjè intatta > non farò richiamo t 

‘ Kwingm li '.molte accufe in ima . 



1 
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D*\>na tra l' altre ad alta ^ce ejclamot . 
Si dishone[la femina » e impudica ^ 

Onde matrigna io diuentai di Lamo* 

(Quindi il Meandro t il qual sè fiefjò implica 
Torcendo in yaru giri il corfo prefo 
Di Lidia. già per la pianura aprica» . 

Udirò dal collo tuo pender fofpefo 
vT*/« d* y>n monti di ricche perle adorno , 

, Dal collo t a cui del del fu lieue il pefo» 

Deh come pur fen^a vergogna , e f corno 
Le nerborute braccia y>nqua poteri 

^ •‘‘Incatenar con ori , e gemme intorno? 

Di quelle braccia io parlo , onde fpegnefli 
Il fier Leon di !>{eme > e con la.fpoglia 
Hoggi it'fmifiro lato ammanti « e • 

Continuando poi fi (lotta ’^glìa 

. I fiori al crin poneui % a cui di Bianco 
Tioppo s'adatta ptà la nobil foglia» , 

ti Baffaua ciò , ma fi vide anco » 

Che per lafciuia col meonio cinto , ' 
Coxu di putta è flil , gumim > il fianco% 
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liàn ti foumen di quel Dhmeie vìwf o , " 
eh* a i ftiot caualliin cibo i tnefnbtiPoYfe 
Del peregrino a tradigione eliimo . 

Yifii'hmep U rio Bufiri forfè 
Di tUA ifliltà fi manifefii i fegni 9 " 

' Vergogna hatmta hmrebbe a te d'opporff^ 

Ti toglia ^meo dd collo i {regi indegnif 
%Acckoch^ ad huom j) deìicato , e molle 
•' D* hamt ceduto non ahborra , e fdegni» 

Tra Lidie feme anco impiegar ti W/r 
Onfàle già ftel femmH lauoro , 

'Trionfo 9 s'ella più limet ò fù più filler 

£ pw\ e laer , che «e. i canefhri loro 
" stender le proprie fnxn ’\>eàuto ' fiffii , - 
^ ChUn mille rmprefe pria •pUtrici foro» 

T* induci a trar cò i diti afpri t ’ e robufH .. 
Da là conocchia il fih , e cerne è l'yfo > 
I\^fgni a tm lignota i pefi giufèi» 

"Ma pfùch'a ta loìl* opra efperto > ed v/a 
Eri fi poco y oh quante y>olte alhora 
‘‘ Con la figUa mn il fitfo* 




Ad Ercole. 



/ 



m 

e te mfcìymoi § qu* fi dia- ancora t : 

Che de la sferra al minacciar tremaui 
rrc/trato innanzi <» i piedi tua Signora^ 

Le proueéccdfe,€ imperigli granì 9 ^ 

che dier fomento a V inclita ^irtude 9 
- ( jìh meglio era il filen^) a Ui narraui • 

/ > 

Trendendo a dir , eh' ambe leferpì crude ^ 

' ineuUahai fpente, e riportato il ’Yonto 

. 7^n con aUr armi > che con mani ignudi* 

/ 

Che i Tegeeo cinghiai noduo tatito 
Col y>alìo corpo in terra oppreffò giace $ 

Si noto hahitatordel* Erimanto* 

7{è di qveU' empio , e formdabil trace • 

Che fra colf angue , e con le membra htmane 
. SatolU i fuoi ddhrier , da te fi tace* • ■ 

Tiè ^ quell* diro nuflrohorrendo 9 immane^ 
. Ch*era ‘Yn*ifie(fomtre i di ricchi armenti 
Tc^editor ne U caxnpagne hifpanep • 

Cerbero il can trtfame indi rommefai, 

Jl toruo guardian àe*regnibìàt 
■ Che ùenper chiome in anguipendentì * 
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J? V hidra ricca piu ne i danni fui > 

MeìfAte di cento capi ogn* v» -recifo , 
eh* al fml caieffe , fe produrne dui . 

Che da i materni aiuti '^nteo diuifo . 

'Hsn più fermar potendo in terra V orme» 

• fu tra *ltuo fianco , eie tue braccia *\fC€ifo» 

E eh' in Tenaglia Viffiome torme 
Vinte 9 e fernette U piè fugace han moffo, 
dato han loro ardir le doppie forme i 

Di bei purpurei drappi adorno il dopo • 
In^uefie note dunque Etcol parlaua, 
di ^rgogna il ?polto aìmen fù ro^o? 

Talhor la ninfa per trofeo portaua 
Del cuoio del leon la nobil fama » 

Inarco » le freccis 9 e la pefante claua, 

Hor ieanne,ve infuperbifei , ella ti doma , 
,Onde a ragione , e già negar no ‘l dei 9 
Di te più forte , e più wil ft noma» 

IH cui però tanto minor tu fei , 

§luanto a le tue preual la fua y>ìttorla : 

« ìjH altri da fe fon yrnli» e tù da lei» 




Ad Èrcole. 



m 



Ter lei fi faccia.* e non per té memona 
De' tuoi trionfi al Mondo egregi , e beliti 

. Herede ella è dt tua pafiata gloria » 

Del Cleoneo leon gl’ irfuti ^eìlif 
O fomma indegnità : dunque per y^efie 
Cinfer d' yna fanciulla i fianchi imbelli ? 

Di lui non già ,• ma fpogUe tue fon quefie% 
Che fe pria dal leon preda n’ hai fatta , 
JElla fa , che tu ptiuo indi ne refte. 

Così gìi'l^cHÌei firali > e Varco tratta 
^ Vernina vtle in'lor la~man fi fende 
eh' à la conocchia $ e al' ago a pena era attaé 

Vernina ynle in man la daua prende 
Sicher^ando , e ne lo [pecchia in tua preferq^jf 
*Per yagbeggiarfì armata t i lumi intende. 

JAa ^uelìe cofe •ndiì , potean creden':^a 
TSl^ar V orecchie a i detti j bor per la y>ipa 
La noua doglia ha più crudel pofenC(a • 

Seco qui mandi , ò me infelice , e tri fa, 
Vn' adultera noua \ a che più deggio 
. Dijpmular tacendo ? ogn' yn V ha yifa» 

. ^ . Ter 
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Ver la Città firn Vten , ma certo è , . 

eh' in mezo al popol curiofo , e folto 
*A mio mai grado ancb* io vmr la yeggio^ 

"Hpn ha qual prigioniera il crine incolto , 

per tener la fua fortuna afeofa. 

Sotto modejio ’y^elo afeonde U l^olto • 

1 

IV aurati fregi appar tutta pomposa % 

Come tu ne la Frigia eri guemito 
imitatof di Femina . 

I{iuolgi al popol nofho il "pifo ardito 9 
§^al fe di noi m V alta imprefa iidegtutf 
^ yatoriof ) apien tefiaifi Eurìto • 

£ forfè fa % eh* anco à fcacciarnU 'yflegHat ' 
' E feruat e drudàtua nonPiùf chiami ,- 
Ma nome 9 e grado di conforti ouegna* • 

Dunque dóurà confordiio legame 9 

Iole "pmrfi il grande Eroe Tebtmol 
Il grande Màdein matrìmomoinfam i 

Fùgge l* animo mio 9 quando si frano 9 - - 

E triflo auuenimentoà sè propone, 

> M' occupa infreddo horror ^guo la tnano» 

Tra 
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Tra molte anch* io date, ma conraponé 
Ornata fui : non ti turbar , Vefpofe 
due battaglie ufmor per mia cagione • 

sii le proprie jiùheho rìpe fangofe 
Raccdfi il corno , e di trifisX^ 

' rotta frontein me^o ài’ onda afcofe • 

Da f netta mortai trafittoti peno ^ 
Jlbiftrmeladron cader fi "ìfide , 

E V acque infanguinar del^onfio Eueno * 

Mi mentreio fcriuò , odo, che pere Mcidg , . 
Con fiero (kf(io in Età , odo , che quiui , 

' i^fpoglkh oimè, eh' iogli mandahl’y>ccidèà 

che feci floUa ? qual •wder dei Diui, 

\QMl fato, ormo furor tmfpinfea queflo'P 
^ che Deianira empia homcà più ym> 

O giorno lagrmeuole , e funeflo, 

* Morrà st prode Eroe dunque , e si forit i 

' >io,chene fm cagm , in ytta io reflo ? 

/ 

Veì magnanimo ^eide èffer corforte, 

' In che mofird > la fama il Mondo hor empia 
thè degna fondi ki», (e mi dò morte « 

Co* 
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Conqfcerà > come io le parti ddempti ' : 
Di tua germana hor Meleagro anch* e(}hi 
"Perche non mori homai t Deiamra empia > 

Infelke progenie' j oh auàntoXappreIJò ^ 

^ le grandez'^e mflre era il periglio; 

Di prole è orbato EneOf dagUanm oppffffo* 

Ei dianzi y>ide \h geherafó figlio ■ 

Perir languendo entro a i fatali ardori ^ 

Vn" altro efporfi a volontario efigUom, . 

^Itea di propria man dal petto fuori ^ 
SitralJe l’alma con crudel feritay . . 

/Perche Deianira empia , homai non ihori ? 

/ 

Ti giuro al fin > fe pria il fui' gradita $ 

Pe ’l n(ftro genial pudico letto $ - . 

ch’io non ho tefo infidi aia tua vita* 

Dal moribondo ‘Hejfo a nie fu dettò t > 
Piiifiempre amante il grmie^,4yni^^m9^% 
Se '^uejìo [angue vn di gli tocca ilpettq* 

Credula troppo , e folle io ti mandai : » 
La fpoglia intinta nel veten 'Nsliooj 
Deianira empia , arche più viui (>omaiì 

Vama* 
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JL* amala patria io lafcio , offro a Tideo 
Da Unge in fu *l morir gli eftrmi ampleffi, 
^la diletta Gorge > al òcchio Eneo, 

Ti lafcio > ò luce 5 effer non più cvncejji 
Douran del Sole i raggi al guardo mio 
^ mmanti faluo , Alcide , ab tu poteffi 
0 figlio t e tu rimanti faluo , addio* 
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Arianna à Tefeo. 

Argomento. 

Rianna liberato I che hebbe 
dalla voracità del Minotau* 
rot e;dngi* intrichi del La- 
berinto ramato Te(èo»con 
quello fc he fuggì » ma così fuggita 
venne ben todo à yeder fe (teda rin» 
chiù fa in vn più intìicato Laberinto i 
trouataHin ermo lido miferamente 
abandonaia dall* ingratìffimp aman- 
te. Defìclerò in,gue1 puntOiche qual- 
che móftro vie più vorace del Mi- 
notauro la togliede dal mondo » nè 
trouando altro filo t che potede libe- 
rarla dagrintrichi della Tua confufìo- 
ne lì volge a quello di quelle righe » 
colle quali tratte fuori dal petto 
queir amarezze » che gl* opprimeua- 
no il cuore» ferratele io quello fo* 
glio» al Tuo crudel fuggitiuo le inula* 

_ EVI- 
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Arianna à Tefeo, 

Q Vi non è fera al par di te spietata ^ 

, f'^n cor di lupo , e d* orfo è men crudele^ 
‘Hi peggio era io eh* a te dianzi fidata ■ 

^efle I ò crudel Tefeo^ , mefite querele • * 

Dal folitario lido ecco t* ìnuio. 

Donde fpiegafii'fenq;a me le yele» 

Donde f e chi mai si gran misfatto ordìo ? ) 
Da nane fen:^a me fidafli al ’^ento^ 

- Doue tu mi tradifti \onm rmo% 

Cadea ài frefea brina il molle argento , 

E tra le f rondi il rofignol piangendo 
. B^nouellaua il folito lamento * ' 

^anà* io non fo , fé defla ò fe dormendo 
Le man , per ahinracciarti intorno mono 
Di qua 3 di là più Sfolti i e nulla prendo^ 

G Tiù 
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ViU y>oUe in ^Art ricetto ^ e poi di nono 
J{itento in yanoi hot yolgo il e*l petto, 
Hjt /’ ym » e V altro braccio , e nulia trono* 

7\da poiché^ fu dot fubito fcfpetw 
Scacciato il fanno, in quel meàefmo iflante 
'Non [cefi nò > precipitai dal lettr . 

I 

Come fcompofìi eran dal formo auante 
Mi fquarcioi crini > e per si gran martiro 
Mi batto ii feno > abi tuante yoUe > e quante» 

La ]ma fplende , ondo le luci aggiro , 

Se fuor che 'ì Udd intorno altro guardaffu 
Nò fuor che lido i^effo^ altro rimiro . , 

\A Quella parte f e a quella indriq^o^p i pa$ , 
Ver. mio 4 cafo, e f e affrettar mi yo^io, 
Lardano U piè le folte arene , e i [affi» 

Mentre in dolenti lai la lingua fcioglio » 

£ fo eh" intorno s' oda il nome infido , . 
Fjffponde dagli antri al mio , cordoglio. 

(£. quante ydte pur ti chiamo >- e {irido f I 
Ti cMama il lido anch'egUy e quali pare, 

eh" a, richiamar Tefeo m* cuti il Udo * 

/ 

Sor* 
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argeua vw’ erto f caglio af^repo al marei 
£ tra macigni ripidi, e fcofceft 
alcune piante hauea minute , e rare* 

Vr hal':^e , e fUrpi in fu la cima afceft. 

Che 'I gran difio mi diè le forqy alhora » 

^ E meglio in tutto il mar lo [guardo tntefi, 

2uindi mirai fuggir V ingrata prora 
Da i y^enti a più poter fafpinta a y^olo , 
eh" in me s" incrudelirò i yfenti ancora* 

vlirai , fe non mi pansé , e II nono duolo 
l^fìrinfeinguifa, che tra morta,eyfiua 
Viu fredda fui d*y>n ghiaccio, e caddi al fuolo . 

S.è lungo fpac(ìo il duol mi tenne prtua 
Di mouimento , ma più fatto grane ' 

7)4i f<oJ]e i e d* die yroci empiei la riua» 

'>oue fuggi è gridai , y^olgi la nane , 
Crudel , doue mi lafci in abbandono}' 
Volgi $ che ’/ giuflo pondo ella non haue * 

fiochi accenti poi fuppUti fono 
Dal batter palma a palma , e s* ode niifia 
Di yoci infieme , e di percojfe il fuonom 

G 2 Se 
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non 'af colti il mio mar tir si trillo y | 
Le braccia hor'al:(p , hor'apro , accìoehe fd 
Da i fegni almeno argomentato , e yìfto^ 

E con gli eflremi autàfi a chi oblia 
Su lunga Sterga ej'pongo il bianco marno ì 
C he lunghe "verghe v»’ arbofcel m* offrk, 

% I 

Spari dagli occhi mìei la nane intanto : 
^Ihora io pianfi al fin fenza riparo , 

Che pria dal duol s'iflupidiua il pianto. 

Da che V amata prua non più miraro y | 

che più reflaua a quepi lumi al fine > 

Se -non disfar fi tutti in pianto amaro? 

0 qual Baccante io vo diffusa il crine , 
Volgendo intorno il piè fen^a conpglio 
Di qua , di là tra dure felci , e /pine» 

0 nel. marino htmor fiffando il ciglio. 

In V» gelido jafìo immota pedo > 

E dt gelido Saffo anch' io Somiglio . ' 

Tiù d* yna y>o]ta entro ale tende riedo , 

- Che dianzi dato albergo inpeme ai\ 
, Ma non han dato a dui però congedo. 
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Torno al \eiom letto > e poìch' in ìuì- 
'Hon trouo al mio cordoglio altro rifloro , 
Tocco # tepidi ancor yefligi tui> 

Vi cado foura , e più m' affliggo , e ploro 
Con quefie note , In qual ripofta parte 
M' af condi , auaro letto ^ il mio teforo} 

Si meco '>aeme , ma non meco et parte , 1 

Te r fide piume , ahi qual defìin m' inuold 
De V alma mia la piu pregiata parte l 

Doue mifera andrà ? chi mr cofifolaì ' 

Da terra è incultaj e in fé non hi fentiero, 
7v(è pur d ’ human commercio orma fola» 

la deferta rtua al tratto intero 
Ha pofio ajfedio il mar , ch'Antorno ondeggia: 
v’ ènauiglio alcun ,, nè v’ è nocchierom 

^ingìam , che fta chi ricondur mi deggia^ 
Doue approdar domò ? certo il ritorno 
.ISfegato m' è mia paterna reggia. . . 

/ìhi che fe ben pietofa naue giorno 
Ter mar tranquillo in fe mi porta» eferba» 
Tfule efier debb' io leagando intorno • 




lyz Arianna ^ 

Il del rimarle t 0al , crei’ io mi manda 
Crudeli infìufft , onde forfè anco aulitene ^ 
eh' io • debba qui. di fere effer ?oiuanda • 

Ma. bench* altri habitaffe in-quefie arene > 
Che fpero poi? riiinfegna il frefeo efempio 
fHs iiranieri. a piu non por la [pene . 

Deh fofìe Androgeo in -\>ita » bper lofeempio 
Di lui non folìe a la città d* Egeo 

Tributo impofio si funebre j ed mpii>^ 

~ *» 

Che non baurebbe il' perfido ftefeo^ 

Con la robujìa ma^^a ytcfifoiil mofito $ 

pixui f efp4e >a\frottte il l\e pitteo .^- 

• ^ 

2^ troppo incauta > e floUa haufei dimofiro 
. Col ^lo iojìeffà il modo a quel, fellone 
. Di fuperar le y>h del cieco chioiìrjy. 

Seda Vittoria è Jeco , .è. ben yagionez ^ . 
Conuenne in vtr che [parlo rio fanguigno 

Cqd^ie.il, tauro in /ingoiar tenccorie» 

Perirti ei non poteua il cor ferrigno % 

7^, molto, er ani’ altr'armi a te importante 
0farmaui tl fen di naturai macigno.» 

Ta* 




DIgitized by Google 



A Tcfeo . 



/ 



iss 



Tarean là ne la pugna i tuoi' fembiantì 
ly humana tempra , ma tentan arperte 
Le dure felci » e i rìgidi diamanti . 

Sonno crudel ^che mi tenefii incìnte s « 
Of? quant' era il miglior , che dd dormire 
lo non haueffi più le luci aperte • 

E voi crudeli i ò aeriti , al mio martire 
yfficiofi^e pronti \ onde lontaw 
Votè si tatto il disleal fuggire • 

Fede crudele offerta » e datai in vano 
Da quella delira perfida » e fpergiara » 
eh' à me la vita tolfe, e al mio germano^ 

\ 

Cantra me inerme % e fola , ahi forte dura i 

' Ordito ban tre cagioni vnite infieme 
LafedetilventOit Ufonno, empia congiura* 

V 

lo moro dunque > e al mio morir non gen» 

• La madre mia , mmpiange y e non mi chiude 
Veffimte luci almen fu V bore effreme ? 

Xn riua andrà del* infetnal palude ^ ' 
Lo fpirto errante » e da i pietoft amici 
. T{o» f% faran l'efequie à l\offa tgnudeì 

G % Su 
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Su Vìnfepolte mie membra mfdicp 
Staran marini augelli , e m £uifa tale 
Vrepari 'il merlo mio funebri "affici? • 

D’ ^Tene hoT y^anne a la città reale , 

. E da la turba accompagnato , e cinto 
La lode af colta a le bell* opre eguale. 

Se prendi a raccontar , eh* a morte fpirao 
Il mofiro infante , il femihue Cretefe 
Traefli il cauto piè dal ìaberrfite , 

Aggiungi d'dtte più fethiin^ impref^f 
ine n)i lafciafti fola , e fa per tu$to 

■ Sì memofobii prona amor palefi • 

9 inclito ^e non f ha prointto\ 

7<l^è Etra figlio nò $ tna germe fei 

■ Di àura pietra % e ìt imi4m:aktl ftutta. 

Mirati baUejfi tu ^gH affanni miei 
fìat* alta poppa : to forfè in lineila gtfffs 
JJt Wa dure^:^ intenerita hatieti • 

La mente pd i fé non fe luci afffa! 
Iljigmràerai , ebe fyuaUida , e funeHa 
Età lagno in laano in fu lo fcoglio affifa • 

Vedi 
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ì hot la j^uancìa , eh' oUra modo è meliat 
.e chiome hor y>eii lacere , e dimeffe % 

»i pianto y>n nembo cade in fu la yejla . 

« • 

'I fuole al y>ento ytacillar la meffe 
nhomdi[co , e le tremanti dita 
'ì carta a pena han quefte note impreffe * 

n per lo metto mio ti chiegpo aiti : 
\uanto feci a tuo prò non ha ynrtute, 

^fo , che V opra mia non t' è gradita, 

fe non fui cagton di tua falute, 
omme^o in te non ho si gran misfatto t 
he fen si grani pene a me douute • 

(lanche mani ad hot’ ad hor mi batto ^ 

' ’t fen lugubre , e benché lunge molto, 

^e braccia tendo in fupplicheuoV atto, 

lo auanxp del mìo crin dif dolio 
i mojìro , e le mìe lagrime cadenti, 

)i cui per tua cagion mi bagno il ^oltol 

ma in dietro con propiq^iì •geriti, 

Storna , e fe di duol mi troui morta , 

Deh prendi V offa in fu ‘I terren giacentii ' 
eco poi deh per pietà le porta • 

G ó CA- 
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non 'af colti il mio mar tir si trillo, ì 
Le braccia hor^ala^o , hor ' apro ,accioche fii 
Da i fegni almeno argomentato , e 

' I 

E con gli eflrmi autàft a chi oblia . 
Su lunga *x>erga ejpongo il bianco manto 
Che lunghe "verghe yn' arbofcelm* offiria, 

• 

Spari dagli occhi miei la nane intanto r 
^Ihora io pianp al fin fenza riparo , 

Che pria dal duol s' ifiupidiua il pianto . 



Da che Vamata prua non più miraro. 

Che più rejìaua a quefìi lumi al fine , 
Se, non disfar fi tutti in pianto amaro? ^ 

0 qual Baccante io vo diffula il crine , 
Volgendo intorno il piè fen^a configlio 
Di qua, di là tra dure felci , e /pine* 

0 nel marino humor fiffando il ciglio, I 
In y>n gelido fafio immota fiedo , 

E di gelido Saffo anch' io Somiglio . | 

Tiù d* 'y>na .'nolta entro ale tende rìedo , 

’ Che dianzi han dato albergo infieme a à 
, Ma non han dato a dui però congedo. 
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Torno al •vedono letto > e pokh'in Ini- 
'Hon trono al mio cordoglio altro rifloro $ 
Tocco i tepidi asncor yeftigi tui • 

P'’i cado foura , e piu m' aflìi£go , e ploro 
Con ifuefìe note 1 In qual ripojia parte 
M' afcondhi auaro letto il mio teforo} 

Et meco yeme , ma non meco ei parte , ’ i 
^Perfide piume , ahi qual defiin m' inuola 
De l' alma mia la piu pregiata partei 

Done misera andrò ? chi mi coHfola? ' . 

La terra è mcuUaì e in fe mn hàfentiero, 
pur d ’ human commercio yn‘ orma fola*' 

De la deferta riua al tratto intero 
J-Upofio ajfedio il mar , chMntomo ondeggiai 
'ì>{on y' ènauiglio alcun nè v’ è nocchiero» 

f^ingiam , che (ia chi ricondur mi deggia^' 
Dotte approdar domò ? certo il ritorno ^ 
.Togato m' è ne la paterna reggia* ■< 

^hi che fe ben pietà fa naue yn giorno 
2^er mar tranquillo in fe mi portai e [erbai 
Efule e(ier debb' io yagando intorno • 

f 
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0 di cento città , Creta fuperhai - 
Il patrio fuol più a riueder non y^egnot 
Là ye Gioue menò /’ etade acerba. 

-Perdetti il giufio padre , e *l nobil regno , 
Si cari nomi j poiché troppo a torto 
Gli offeft ingrata > e yil con aito indegno» 

Quand* io ti diè per guida il filo accorto t 

- tAccìhche neV errar del curuo muro 
Imprigionato non reftajfi , e motto % 

M' aJlicurafH , e tali i detti furo > 

Infin , che non farem di yUa prìiét 

' lo tuo farò I tù mia , cosi ti giuro . 

Ecco yiui > ecco yiuo , e pur mi fchtiii , 

'.Se nele frodi tue però fepolta 
Mi po^o por nel numero de" yiui • 

eh" a me tu hauefji anco la yita tolta 
"lS{pn men eh al mio fratei > yolefjè il Fato', 
La fe , thè m porgefiii andrebbe gioita» 

"Hè mi fpauenta falò il mal , eh" io palo , 
Ma ciòt che pojfa mai d' afpro , e di forte * 
Tatir don:(ella in ti peruerfo fiato. 

. j ^ Tiii 
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Tìù forme di perir la dura forte 
• Tropone al miopenfmo , e duol minore 
Mi dà feioient che fe non^en yla morte* 

Già parmi già , eh* Yfeendo il lupo fuore^ . 

Con denti acuti , e con toraci labbia 
. 7^ le 'nifeere me sfoghi il furore ^ 

*Albergan forfè in ^uefla incuìta (abbia 
Leoni ingordi , e chi m' accerta almeno. 
Che qudche tigre il(uocouilnon'\fhabbià> 

Verranle foche , e V orche in fu *l terreno ^ 
O da i pirati con le fpade infami 

Trafitta e!ier mi dee la gola , ò *l feno, 

^ ■ 

Mi [catini il Ciel da i barbari legami , 
Ond'io non fia tra V altre ancelle affretta 
Con la conocchia al fianco a trargli ftami* 

Io di poffeme I{e figlia diletta, '' * 

‘ E de* fuperni Dei nipote altera , 

E tua , che flimo più , conforte eletta i 
» 

Se la marina leggio , ò la rimerà , 

gli occhi miei non poco ire ogni banda 
V acqua , e la terra è mimedofa e fiera • 

^ ' G 4 
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J to mi manda 
Crudeli infìuffi , onde forfè anco auuìcne* 
eh' io debba qui, di fere ejfer h>itianda» 

^^A bench* altri hàbitaffe in ^quefìe arene t 
Che fpero poi ? nf 'mfegna il frefeo ef empio 
fHs &lUh’aniena piu, non por la [pene* 

Deh fojìe ,Andtogeo in y}ita >* ò per lo feempio 
Di lui non fì^ie a La città d* Egeo 

Tributo impo^o si funebre , ed empio^ 

•> 

\ 

Che non haurebbe il perfido fCefeo. 

Con la robufia ma:^a ytceifo il mofìro » 
efpj\e aifronte il l{e DUteo * i.' 

7^ ifoppo incauta > e (lolla hauf'ei dimofiro 
' io jieffà i/ modo a quel, fellone 

,Difuperar le y>ie del cieco cbìoiìrA, 

Se, la ^ìitotia è. teco , è ben ragione z 
Conuenne in y>er che fpar[o lan riofanguigno 
Cqdelie al tauro in fingolar tenq^oae m 

ferirti et non polena il cor ferrigno» 

molto ,eran V altr armi a teimportanth 
^ Ch’armaHi il fen di naturai macigno,^ 

. : fa* 



Digitized by Googl< 




ATefeo# ,151 

Tarean là ne la pugna i tm’fembianti : 
ly humana tempra y ma tenean coperte 
Le dure felci , e i rigidi, diamanti . 

Sonno crudel , che mi tenefii inerte 5 « 

Oh quant'era il miglior y che dal dormire 
Io non bauefft più le luci aperte • 

E voi crudeli » ò v^»^i , al mio martire 
Vjficioft y.e pronti \ onde lontano 
Tote si ratto il disleal fuggire • 

Fede crudele offerta » e data, in vano 
Da quella dedra perfida > e [pergiura » 
eh' à me la vita tolfe, e al mio germano* 

\ 

Centra me inerme » e fola , ahi forte dura i 

' Ordito han tre cagioni vriite infieme 
Lafedèiilventoye *lfonno, empia congiura* 

lo moro dunque > e ^ mio morir non geme 
La madre mia > mwpiange y e non mi chiude 
L' ejiinte luci dmen fu V hoteeffreme ì 

jt- 

%n riua andrà del* irffetnal palude 
Lo fpirto errante y e da i pietoft amici 
* fi faran V efeqttie à l\(jfia ignude ? 

G ^ S» 
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Sh V infepolte 'mie membra infelici I 

Star/M marim anj^eUi , e m guif a tale 
Vrepari 'il merlo mio funebri leffià? • j 

I 

JD’ ^re»e bor yxmne a la città reale > I 

. E da la turba accompagnato , e cinto 
La lode af colta a le bell- opre eguale, 

•V, 

Se prendi a raccontar , eh' a morte fphao 
Il mofìro infam % il femihue Cretefe 
Trae(ii il cauto piè dai iabermto , 

al' altre più Cublenà imprefet 
€he mi lafciafti f^uia , e fa per twtto - 

< Si memmabii pmta amor palefe • \ 

Egeo , P inclito ^e non t’ ha prodntto , j 
T^è d' Etra figlio nò $ ma germe fei 

' EH àura pietra' r e èt im^acahìl flutto, | 

^ratì haUeffi tù^^i affemni miei ‘ 
f>aP alta poppa : io forfè in quella gufa 
JLa tua dure^^ mtemrita hatirH • 

I 

La mente pei > fé non to Ittct agirai I 

digitar der ai , che fyuaìHda t e funeHa 

■ Eòi lagno in yano iifu lo feoglio affifa • | 

f - ygdi 
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Vedi hot la j^uancìa , eh' altra modo è mella» 
Le chiome hor y>eiì lacere , e dimeffe ; 

Di pianto y>n nembo cade in fu la laejla . 
« 

Qual fuole al y>ento iflaciUar la mejje 
lnhorrtdi[co t e le tremanti dita 
In carta a pena han quelle note irnpre[fe • 

per lo merto mio ti chie^gio aita : 
Quanto feci a tuo prò non ha ’\^irtute, 

E fo i che V opra mia non t' è gradita m 

jMa fe non fui cagion di tua falute, 
Commefdo in te non ho si gran misfatto t 
che fien si graui pene a me douute , 

Le [lanche mani ad hor' ad hor mi batto t 
B ’l fen lugubre , e benché lunge molto t 
Le braccia tendo in fupplicheuol' atto. 

jlfolo auanxp del mìo crin dif dolio 
Ti mojlro , e le mie lagrime cadenti t 
Di cui per tua cagion mi bagno il ^olto» 

idioma in dietro con propit^u •trenti, 
Ritorna , e fe di duol mi troui morta, 
Deh prendi V offa in fu 'I terren giacenti 

E tecQ poi deb per pietà le porta • 

G ó CA- 
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Canace à Macareo. 

Argomento, 

s<- Olo R.è de venti » fcopertoil 
parto inceituofo nacoctaj 
.Tuoi figUnoU Cinice » e 
Macarco arfe di tale fde* 
%nO y che nà pare perdonò ailo 
AenTo parto innoGcnte. Qaedodun* 
qua fece efporre alle fiere > e non 
potendo voltar Tira vendicatrice-^ 
contro Macarco gii fuggito , la 
volCQfutfa contro Canace rimada 
fua'ptiiìQSieM » alia quale» con-. 
inuiare vn pugnale, intimò fubito 
la morte > Ma queda PrincipeiTa 
prima » che s'imprima il ferro nel 
ieno non manca al troppo amato 
Fratello di eiprimere i fuoi fenti* 
meati cosi « 



EVh 
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^ epistola XI 
Canace à Macareó. 

S E" ^ttefid carta poi dourà ycdèrfi' 

Di ro(Ie macchie tinta , hìr ti^palefò $ 
Che fien del fangttemiogti accenti afper(i< 

Con yna man la penna > e in/teJHe ho prefo 
Con l'altra il nudo ferro j in fen mi piace 
Il bianco ffgUo ap^recchiata , e fiefo* 

La irifla intago e qui^a , in cui Canate • 
Scriue al fito Macareo , quello è'I fembiante» 
In cui la figlia al genitot compiace • 

Jo amerei , che foffe in quell* iflante, 

' Che mi trafiggo , egli prefente al tutto^ 

' Ond* adempiffi V opra a Itti dottante • 

2^a come agli Kuri fuoi raffèmbfa in iuftoi 
Le mie ferite , i miei martiri acerbi 
SOi ehe rimireria col tìglio afciutto» 

La 
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■ I 

La viJj tfahe co i y>enti empi , e fuperbi , 

£ ciò tra molte ancb' è t cr ed' io t cagione, 
Chg si cruiel natìtra in se riferbt . 

tìor queflùi' bar qm di hr chitt/i in prigione 
B^eprimet fuf^l con rigido ritegno , (ne» 
Tragl* altri EnroiFauoniOt^ufirot^uilo* 

J^ffrena i leenti si , ma non lo {degno , 

Ma non la furia cieca , e in guifa tale ^ 
I^or de fuoi pojfiede il regno. 

Bel noM Sangue auito a che mi *r>ale 
; Il chiaro^ nome « e che dal Be fourano 
Del' alte sfere io tragga il mto natale? 

^uefio non fa * che mi perfegua in vano ■ 

, La Sorte » à che famr mi dian gli Dei, 

■ Si cf>' io 'I funebre acciar non tenga in piano. 

^el di , che mio ti felli , e tua mi fei 
Con vicendeuol nodo , ah perche quello 
T>{onfu l' yltimo ancor de* giorni miei? 

Terche ha voluto empio dedin rubello , 
che V amor tuoJrafcenda > e, l' amor mio * 
eli affetti di germana ^ e di fratello ? . 

S^ual 
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§^d dianzi y>dir foleua > iiccollì anch' io - 
petto t e ne le r^oene y>n certo foco » 

. '^on foffi deenomarfi o foca > o Dio • 

Le guancie hauean color di [morto chcot. 
Languian le magre membra j e dal' affanno 
Sbattuta io mila mi cibaua > ò poco v 

Senza faper donde aimeniffe il danno , 
Souente io fuor a i gemiti trahea. 

Senza dormir m\ era ogni notte v»’ anno* 

»Ahi chf di ynta si ódwfà » e rea 
Fofìe cagione ^tnor , conobbi tardi ; 

, lo. forte amaua t^nè d' amarffapea. 

Ben la nutrice efperta in me gli fg'uardi 

^ Volgendo f e n’ auuide , e dijfe ^ 0 figliai 
Tu d' amorofa fiamma auuampi ed ardi • 

Biuenni per yergogna alhor. yermiglia , 
l^gar no 'I feppi , e tacita rejìai 

, Con fronte afjìute , e con dimijfe ciglia, 

Btgcaua già la gràuidezza homai 

^ Forfè in gafiigo de i difm erranti 
M^npoche agli egri mebri Sgofcicit guai* 



) 
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Cbi fmo ridir quanì' birbe y€ quali ^ e qumti 
Rimedi a me di propria tmn porgeljè 
.V audace balia yi quali yfafie incarni > 

nAccioche il germe accolto etaro d* ìfleffe 
Vifcere mie mn anco a pien maturo 
C Ciò polo ti cilai ) perir douepe» 

Le fur:^e ah troppo in lui *)oiuaci furof 
Che nd materno chioliro ad onta, e [corno 

Dell' artificio bojiil redò ficwro* 

\ 

Scorrendo Chitina fu nel Ciei intorno 
P\inousllaua i foUti fplendori \ 

La nona laolta ai' lano , e V altro corm* 



Vetmer del parta i fuhifi dolori 
Ond'io, cb' in ciò di quelle éfperte, edyfe 
i'ian era ir affi più d’vn grido fuori» 

La secchia, Oimè, dìcea , te (leffa accufé^- 
Te (ìejfa efpmti a de rmne efìrems , " 

Di propria man de labbra indi mi chiufe* 

Che far deggio infelice ? il duol mi prème % 
E sfoY^a^ a lamentar » la bàia il 
\ Eia tmmga , e la ifergogna mfieme. 
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Tango , nh fo ben come al pianto meta , 

E di necejjita duro legame 
La ^foce afiringe a rimaner fi cheta* .. 

Lucina a le miei preci , a le mie brame 
"H.egaua aiuto , e quei dolori infejìi , 

Tm mi pareant perch*io moriua infame* 

§lumdo le chiome lacere y e le “^tefli y 
B la tua mano a la ma mano ynita > 
Cofi y per confolarmi , a dir prendevi, 

Viui y deh ’ì>iui , ò tanto a me gradita 
Germana > e non "ìroler con y>na morte 
Efler cagioH y che due per don la yìu . 

Deb fa , che tu reftfla a duol si forte , 

Che madre hofhor farai ; dò ti confole , 
Sarai tu mia conforte , io tuo contorteti 

»A si amorofe , e tenere parole ' 

Tofio auiiiuatafm , ti giuro il y^o 'y 
E in luce io dtè la pargoletta prole* 

Di che gioifci tanto? il padre aujìero 
Trelente e de la fata entro a le foglie * 
Celar le noflre colpe habbim\mfimo!' 

La 
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La cauta •pecchia in fafce il parto accoglie, 
E (eco il porta poi di bianchi ^Uui 
Tra i ramofcelli afcofo , e tra le foglie * 

Finge ella i facrifici , e inuoca i Diui 
Con (acre note : il ^ le cede il (ito, 
arretra ogn’ altro, che con efio è qum* 

Era ilfandul ^uafi di fata yfcito, 

Ma come empia fuentura a morte il mena, 
Di fé l'indizio dà col fuo laagito, 

JL’ inganno è apsrto , e *ll{e non piu s* affrena, • 
5’ aiiitenta 'al fuo njpotb ,e a chi Vafconde: 
Di romor , di terror la reggia è piena • 



Come (i y>eggion tremolar le fronde , 

Se (pira V ama ,òpm dà V auramojfe 
Hon lungi a i lidi le maritim* onde, ' 

Tal’ io fmarrìta in tutto i éfeno^àpofje 

Tremaua , ari^i i tremori er<m sf fifoni, 

che meco'il letto inf.eme arich’ ei (tfcofìe , 

* ! 

me rinforc^a i gridi infarti 
Con rimpYouero acerbo Eolo feroce, 

E a pena tiene a fm l' irate mani . ‘ - 

Ver^ 
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Vergogna ^^finitamente > e duolo atroce * 

. Mifeano il pianto si fpatger dal ciglio t 
Ma per lemen’^a ipupidia.laifioce. ■ - 

H già da lui con fubito' confìglio - 

' impcpo a i ferui fu , che fi lafcìajje - 
lupi I e corui in preda il picchi figlio • 

eh* altri yagiti alhor di nouo trajfei 
Tarea» ch'adendo gl' infortunu fuoi , 
Come il mefehin potea V auo pregale • • 

g«<iZ credi 9 Macareo't che refU poi ■ - - ^ 

U animo mio nel duro cafon e greue^ 

' Ben dall' animo tuo raccor do puoi* 

Qual refii , dico , in filo y>dir , eh' in breue 
Jl figlio , oimè , per si erudii Tentenna 
^ le montane beine efpor fi deué * 

Tofto che 'I padre fa da me partenza , ''•' ‘ 
MibaUo il fin , mi Sgraffio ambe le gote» 
Che V efjer fila me ne dà licen:(à» ^ * 

Bd ecco vw règio mejfo y il qual percuote 
^ L* orecchie mie con afpra y>oce > e mefia» 
. Cosi parlando a punto in bnui note*.'- 

" Si» 
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Signora > il noflro Bg H manda '^ueftat 

.Mi diè la fpada $ e che t ' ènoto, ha detto, 

Ciò, £be tà dei, dò che d'oprar tirefta* 

' ! 

Si sì f comprendo il barbaro precetto. 

La fpada y^fat fapròt del padre M dono 
Con forte deftra. accoglierò nel petto , ■> 

Hor quefti i doni prezzoli fono. 

Che ne le ruyg^e il genitor mi diede è 
La dote è qitefta ,iond' arricchita io fono? 

Togli imeneo di qiù V indegne tede , 

E dal nefando , ed efecrabil luogo 
Fuggi pur , fuggi yia con ratto piede • 

Vi maritaggio tal fi fpec(X^ il giogo, 

' Folgan le Erinni in me V atre facelle , 
Onde, la fiamma lor m' accenna il rogo • 

\ • 

V' ’\>mfca in matrimonio , ò mie foreìle , ■ 
Miglior fortuna , e non eh' ef empio horrore 
Vi dian le colpe me deformi , e felle» 

Ma che f è 'I piedol figlio in sì pochehore} 
§>ual fece offefa all' auo mgiufta , e ria} 
Se nacque a pena, òqudcomnùfe errore ? 




A Macarco^ i6f. 

S' egli bà mar > dannai (ta, 

r più 'I difendo : ahi V infelice pere 

. Ter colpa foto 9 e fceleraggin ma^ 

i 

I^iglio fé pttr tu cantra ogni human douere 
Turato fei ^ tu mio dolor funefto. 

Tur fei nel tuo natal cibo dU fère, 

*A te con forza di deftino infefto, 

0 di mifero amor pegno itìfelkef 
Il primo di 9 V *)dtimo giorno è quefto . 

, > • . '.i » ; ^ . , ■ 

Tlpn può su l*y>rna tua la genitrice 9 
Vergar lagrime amare , e doue giaci ' 
Stracciar le f ciotte chiome a lei non lice • 

lo non tì dò gli amplejji , e i freddi baci 
Ma forfè il lupo t eVorfo hor tidiuora9 
0 s* altre vi fon beine empie , v rapaci • 

Seguiterò, del figlio io fteffa ancora 

L* Ombra far^uignatC in tante doglieye pene 

I Orba 9 nè madre non farò lunga bota * 

Ma tu del* alma mia perduto bene , 

Và , Macareo , v^wwf a raccàr qusll*'oSa9 
S'I dolor ofo 'officio a te conmene» 

Se 
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Se ti concede il del , che fe ne pojja 
Trottar V auanzo a riponh a canto > 
ha madre, e figlio habbincomunlafojja* 

Su *l corpo mio deb fpariì il caldo pianto^ ' 
2<è ti cagioni horror la morta faccia^ 

Se quando yiua fù , l* ama(H tanto • ^ 

t>i rammentarti al fin deb non ti [piaccia , 
Ch'il) t’ babbia amato , e tu quefia preghiera, 
QMfii precetti d' efieguir procaccia , . 

torello efeguirò , che 'I padre impera* | 







r >/f 

•t 4 I 



- » 

'i* 



MEDEA 



A 



i I 

t' 

t I 



GIASONE. 



i : 



H 



Digitized by Google 




170 



Medea à Gialone • 

Argomento 

lafone Caualiere errante » 
pare » che gode(Te di cam- 
^ bwre^> non meno paefi % 
. dhe àmori . Come in ab 
' trò àrgònifentò fi è viftd , arfe in 
Lenno perlfifile > paflfato in Coleo 
donò il fuo cuore à Medea 9 e fi- 
nalmente venuto in Corinto fi inua- 
ghì di Creufa , per Ja quale riget? 
tò affetto Medea Creila dunque 
mali (oifecendoj* affronto r protetta 
à Gialone > che fé non torna agli 
amori tuoi > come prima « proue- 
tà in auuenire affai maggiori i fuoi 
fdegni . 
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ERI&TOLa XJI. 
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.,,..Mé^ea à Giafone. 



^^0 in caico io fuiMna àlteiUf, 
E tu dal mio faugr chiedeìli aita 9^ 

. [It^nisnc orgccbie forfi a tua pre^hiiY'a* 



‘àtropo alhor con le fatali dita 
L* auuenturofo filo a me douea 
Tojio troncar de Ja trafcorfa irita* 



lo da ogni pena ef ente alhor fotea' 

^ Mor ir /elica ^ ; ahi da Yiuel giorno \ì^e 
. M PW k mfera Medea* 



L* empio d^in \àid^ S^me mai prefi^e, 

. \ Ch4ltri fidarlha^iTM pelago si largo 9 
E poi rapir J’aura{i lane ardifie? 

^ • * » * V • 



IPerche mirato t jCoUhi il legno d\*ArgòÌ 
perche \a gvjìar la gelid\ end a 

i »Ì 4wit »>/[« ài «<»■£»?. 

"V* » • 
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17Z Medea ' \ 

* •'.•.» I 

Ter che cantra il dottsr'iUa: chioma Mon^ 

; j^i piacque tanto], e 4^ JuayltM 
< - J^ ìi leggiadra- gMÌt'4 f¥~^^ 

Ma fe aìe fiojì^è èchi^f^^^ spìnta J' 
Doueua yn di 'col il 

JL’ ardita fyuadrit ar-aléè impfQÌ accòlta* 

'Jtìmèti d* Éftme il iem&éìri& figlio ' '' 
Senza [o:Corfo éàutf^e • ^ - 

' i ' tari > e de- lè'.fimme ìV'granfif^lio, 

Bel campo Sfato ìfi fu ie \^ìehe ìfiefjè' \ 

Fo^e cairn almeS' y fojfl d^ffum l 

Il dà la^nemica m^lfé • ^ 



' €h qual'piPfldia'tec& ' i '-è 

^ SSrebhi à quante qmMé fthiere i 

Di màìii ^ dànfti il eàp^ìiào 

^ Si fente àltkfntHim\ piacm 

^Hdrhifìicim U ^à^eàWaimhi^ata: 

M di- 

il Ùgn& m yià' fièri pm fegnatà 

Vàfca^doilmat cóìi r^ìtìe indufiri yepfenti l 
" Friid mc i rtgnf tnòd r àtedme tMn^ata* 

r 4 , Se 
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Setìen Ctéufa qui c&rond in' fronte j r ; 

lo- là non meno incorofiaua'il orine , 

E. ricco Beta al pari è di Creante* ■ 

Soggiace Efire aV^n tra due marine, 
Comanda l* altro in Vento al bel paef e 
Che jlende a, man finilìra il fuo confine^ 

Venuti a pena in Coleo aV alte imprefe 
l{itenne feco i giouani prifìanti 
^ degna menfa , e lauta il Bg cortefe * 

^ìbor mirai da prima i tuoi fembianti , 
Quelfuper mia fciagurai il tempo , e'I loco^ 
In ctti.rmlft a' te gli [guardi amanitè 

Mrai', perù , np accefe ignoto foco j 
In fu l’ aitar gl* incenft , e le facelle > 
^rdon. cosi languendo a poco , a poco • 

Degli occhi. tuoi le chiare luci-, e belle 
Haùean la ^aifla mia già ynttta e prefa* *' 
E me la Sorte ^ , e. me trabean le fieìle* 

I - , 

Ciò ben fentijU 'r e M la fiamma accefa' ' 
Potrebbe in feno afco\amente accorre? 

. Sefleffo. V» chiufo incendio apre »• e palefa* 

Ha 
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Del gran perìglio intanto il difcorre', ; 
E che Vè d'\opo a i due\(uperbi tori | 
“He le ceruici\altére ài giogo impone, I 

Eran le corna in lor V arme minori , 

Così tremendi , e cosi atroci furo» 

■ Efalamno fiior cocenti ardori , . 

Vn duro bionico i piedi i y>n bronco duro | 
De V ampie nari eran le parti eftreme j 
D* aliti denft affumicato » e [curo* I 

Soggiunge il che Cparfo al Cuoio il fems 
,/Oe i mal fecondi denti in >gHi fa ignota 
T^lti produr ^"^aedraffi armati ìnfieme é . L 

Onde la m^e iniqua impugni , e fcota. 
eli acuti ferri , e con cruccrafo ardire i 
Vnitamente il fuo cultor percota • 

E che con arte al fin. fi dee fchermre , . 

Il yngil' angue » acmch’.egU non ^iete 
L,)yJÌimo adempimento al tuo deftre* ^ 

Così ragiona ^-a punto il secchio Bete i . ' 
£ dì mejiigia ^oi con chiari fegni « 

« Jolte che fon le men[e , in piè forgete.» 

r . Oh 
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oh quanVeran diuerfi i tuoi difegrd 9 *• 

Quant'era lunge , che tu alhar penfafft 
Jn Creufe » e Cteontii in doti , e regni • 

Tu parti , h feguo infm che lece i pafjl 
Con humid' occhi , e da U lingua è ditto, 
Giafone , addio , con fiochi accenti > e baffi» 

TAa poìch' in fu le piume il fiancò gittQ$ * 
Da le lagrime mie fi forma vw lago , 

^ chiudo in tutta notte il ciglio afflitto» 

Di Marte i tari a me con fiera imago 
E i germi rei de le (oleate arene ' 

Sifeem dàuami i e *l fmmidabìl drtigol 

Cosi timofte > e' amore in duol mi tiene : \ 
Era gii porto il giorno > e come è V yfo 
La mia germana a [aiutar mi viene» - 

Troua , eh* h fciolta il trine a faccia in gìu[o 
Premo vngran duol nel* inquieto letto, 
Oue in gran copia il pianto anco è diffiifo» 

D* aiuto a i Greci con pìetofo affetto • - 

Mi prega fella me *l chiede , altri Vimpetra, 
In gra'gxa tua piu che perdei prométto, 

H 4 
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Sorge Vft* antica felua' opaca > eMra 
•Di 'varie piante y e folte al Fàfi in riuaj I 
Tra ramo , e ramo a pena tlSol penetra* 5 

I 

V" è in mec(p ( almen 'vi fu ) di felce "vitta 
, . Sacro a Diana v» bel Delubro . altero » 
^,rjn cui [colpita è d’orda [ielJa Diua . > 

7 S(o» fo , fé meco pen dah tuo penfiero j 

Caduti % lochi : ini con •voci accorte [ 

, Cosi prendejii a fauellar primiero , > 1 

Vergine, bella , ha po^o apièn la Sorte 
Solo in arbitrio tuo la nùa faluezzu t .. 
Darmi la yita pupi ». darmi la morte*. 

\A yn magnanimo cor » che lode apprezza» 

< Balia . eh' ycctder pojfa » altro non ehiedei \ 
B^ionda il darmi "vita in tua grandezza* 

Ter quel periglio » onde pcuro il piede. 

Trarrò , fe nel grandi yuopo hoggim' aiti» 

, Ter. l'auo eccello tuo» cbe\l tutto yede. 

De la triforme Dea per gli alti riti» 

»0 j ’ altro forfè a noi [iranieri ignoto 
,S) adora amico Dio ne 1 yo(ìri liti. 
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Di ^uifie HUihumilijiCco^ il yato, 

^ ^ yae pleiade $\yfa pietade a i miei$ 
iètetno\io. viua a te diuoto* 

E fe MiC^ee^e no'i^e e fe nonfei ? 

\ Shiua forfeidi me-Cjleh cme $a , ” 

. \Che m' habhian tantq d fyuojpf ^lìDeiì) 

Saette fittici in?Cj4 ht^amia,,^ 
,:vjACa£gia^d^lfi4 iò hùmo^ 

Che fìtor^ch^^hi. c^ài(ù altfa ,mi fia*^ 

La cafìa Gium muliimonio (^iam^- y-, i 
Di mie prome{ìe\p 'e-4ttefla biuatalcHi ' 
i4W ' heit fiatno 

Dunque cosi da t^tri detti i«#,. > . y ^ j 
DonzeUa incauta > e da ciafciì^o a parte 
*Pttfa,non pur \^m ì^epa(a‘^40 fm,» 

M* offrici ^l: fin la-defira « e \ddi f parte 
Le tue Xagtime iritième v. 0 Dn Celefi ' 

< » ^ tutte ? 

A gV indomiti tori il giogo ideili « . 

, M l\yn colìringite V akpit met\dggxadà% 
Cp»^f jnf olito ^aratro ^ ; 

rx H % D^auy 

* 
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t>'amelenatv àmtVmìqm' ìnààéi. 
tn fu H ìerren diffondi > ìp-m.'v» iflante 
« Germoglia armàtofftiiol di fcudQ ,efpada} j 

lo 10 , cJk ti fti ficUfù 

Vedendol come intatto 
' Smarrita fedo ,* e pàllida i e trèrnante • 

Infm f •)an*'hfpra \ è miferafnl pvfetra l 
'Tri loro è 

Dà'ì còlpi^àlUfiiì 'Ì^iifhatd^in^^ 9 àrràiì 

fffchiahdo il dr'a^'^ap^dVfiiuei hortendi 
''La teff a M^a Rigida ^ efquamofà, 

E càl riln)^àfpìnto Hl''càmp& (fffer^^ 

La dote ov^'èrk ,'V regììt fpófi > 

“ 'Li riééM'pòniffè'y^ t téMi^fubhìm^'- 
• Otte été ì^ ìjìw^'ì ^ fw<* fàrUòfii ^ 

^0 , ^ fìtta /fimi 

^ ÉMara'i hot fitta póueràH i? fiocéinte 
■' nm^pàrìH tal ht rt^rfipi piim ) 

* y 

\A fo^à Ì*^hà i'ie eoi f hrnon pimenti i- 
'^ Vèr datd iti f teda ^uel si tièco' pegno $ 

X Innd^àddòtrmitài M fiii fttpenfe •* 

? in^ 

♦ ^ 
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Ingfàla fin per te di Ceìco d reÌHo§ \ yr 
E al genitor per te mi fei fubella'j .. 
eh’ efuie .io ’ì^iuer poffa » in premio oUegnoé 

I 

La puiiciTiia nàa rimah; anch- ella • y * 
D* V» ladro efterno in predate te4afciah 
Cara madre infdice.^ie.ufoulla* ... 

Ma nel fuggir péro Hor^ mi fmdai \ .1 : 
Di meco addarne il, tenera^ gétmanò ^ 

La penna hot qui s* inhorridèfie^ahit abi» 

Scriuer non ofa quel , ch' opro la manot 
Coti doueua io prima t e meco ancora 
Effet tu lacerato a brano > a brano. 

lo donna i e réa ( ma che più teme àlboìrt 
Dopo ^n' ardir si crudo ii. petto mio?,) 

Mi fido dV.cmde in fu la, ^eca. prora . 

« 

Taghiam.t’si ii paghiamo fe giufh è Gta'è 
fiH'onda auuerfa^ e cantra noicommojja 
Tu di m frode $ io di mia fpemd fio. 

Deh per eh* a imi [cogli ahnen percola ' 
fu la prua , nè. fono i fiutti irati 
- Sepdte fur le nojheimfnbra » e. l’ ^ ? 

. H 6 
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'H' hamffi^Scilla infieme 'àmbo sbranati i” 
Oue latrando i- falli ‘campi aforda: 

■ Cmuim piu eh* altro a lei punir, glingratu \ 

7^ haueffè accolti in fe Cor iddi* ingorda*^ ' ■' 

• ' Che tutto afforbeciò , eh’ ella ha d* intorno^ “ 

Di fue liUide fpume intrija.y e lorda» | 

‘ 

Su *l legno inuttlù fefli al fin ritorno ■ • . 

le Tefiale fiue , e *i hfofiro tempio 
■‘ ‘^ Si refe ancor i de d* aurea lana, adomo» 

E ehe dìrò di Telia , e de 16 feempio ! 

Da le ')aergm figlie in lui commejjo i 

“Per gran pietà col ferro incauto i ed empio} 

’iCmdanm vgh' altro H- mio ss crudo ecceffo ^ i 
iMa tu màrto deiH fe troppo amando j 
• Per ^ua cagione dnorudélij}^ fpeffo • ‘ . 

Scateiarmì ofafiti in guifa tal parlando | 

' ’ ( Mancano mn^ > le *\fOci al mio dolore ) • 

' ’ Vattene hot^hà^ da quefia cafa in bando» 



Vbbidienie io'<^à di cafa fuor'e » 

■ * E da nuli* dirò, accompagnata fono 
^ Sa non da i figli . ^ e ddfegmet ampra» 




A Giatbne • 



iSi 

Zia poiché de 'lé no:(^(r i lumi fono ” 
*Per tutto accefi i* e d'imeneo rimbomba 
' ll^ nome , e rito in dilitteuol fuono • 

£ ancor la tibia ’Ydirft fa , che tromba' . 

I l^er me nomar dourei » tromba funefìa 
j . ..^al fe feretro alcun fi mandi in tomba • 

Cehdo horror m''a^de V e mi molerà > -k Y 
. Se. ben dal mio penfìer non poco è lunge§ 
Che mi Sorprenda yma fmil tempelia •. 

La turba abbonda , e Ciocia ^oci aggiungi^ 
E come ac^mfia più'l romor 'par^taggiot 
Tiù impetuofo mi percote , e punge • . >'• 

7{pn y>ien dinan:(i:a me fcudier itiè f><^giùi 
“Piange in fecrète parti altri ridutto , 
7^:y>uol d'amari\auuifi e^it.mfSaggio* 

Che che mi fa cagìon del nono lutto 
l)i noi cercar mi giouai e frana doglia 
JHo nondimen guai s'io fapelftal tutto % 

T^^o figlio minor di propria^*pogUal ^ i 
E d'ordin nno y>a per faperlo , eipkao 
£$tm 9 (Spfttcmdo m in ia pr^So^ia% 

- . - ' ìndi 



Digitized by Googlc 




:i 82 s.Mcdda' * 

Indi mi dicfi Hòn *9mi i ò'madré > e "^ìeSi 

* il padre mo ch''a U^^ma a canto 

irfid^i in. coccèhfcm aurati arredi . 

Infutima alhor mi f^uàreio il manto , 

'Le chiome t il fen % le gote ^e ’l ciglio fpande 
fo, s'io dica v y>mo foco ».ò ^anto* 

Oue è la fpofà i e *l thormorio si gMde , 

V ’ Mi •)aien talento entrar nel popol folto , 

E a lei rapir le floride , ^rlande ^ ' ’ 

JB fe con turbata i ermi i e ’lyohó ‘ 

. Llm^etuofe mani, in te non ftepi . 
Gridando, E* mio , non mancò già molto» 

« 4 

Gioite f Ombri d'^Affirto , e Cólchi ojfeft, 

0 padre, e tù i net. nUo si atroce duolo 9 - 
-'Sfogar^pottete a pien gli> [degni acce fi» 

Il genitor perdetti , e*l patriofmlo^^ 

^ V.ér detti il patrio regno , e poi àiafone. 
Che U perdite mie fuppìiua foto » 

fh*h dòmi y9F‘ petto human dunque ragióni 
, ^^ Efier non' dei é a’fìr^a'i buoi frementi 

• ^ de/fm 'in ùiiàQ e l^honido dragone^ 

De 



f 
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« 

^De i toYhi f(xhi ho.dijfi^ti i e fpetjtiy 
is(è m’ è con ceffo , ahi dura forte t eflrana j 
Spender del proprio fen^ U fiamme ardenti» 

abbandonano l'arti .» o£H*tìpra è yaha 
'v Col mormorio de’ fiacri carmi » dotti, 
Indarno inuoco hor' Ecate , hor Diana • 

Torbidi giorni, traggo' 9 amare notti, ^ • 

E agli occhi mteifer troppa angofcia acerba 
• Tipn "nengon foniti, à"»engon pigri, etotti» 



quello tri rmopròì^i)acantOft'Vhe^a$ 
C he fì .nel ‘Yigil'^angue , e folyirme 
‘ 2^er altri -, e mìmpet me dimora iiferba» 



Io quella fon , xhe pur ti dièifiilufìe 
« ‘ • àÉ tohrar debbtéo ^ eh* td/tra mi frodi 
Del.0emia k, gta^ pL me domte^ 

ìior mmtre mtfffi A Ui lufinghe , $ lodi ^ , 
Jd diletta iua gentil Creufa .. . 
€on lingua àdtUatrke in dolci, modi 

cjl volfd , e ViptlP mie <m fdfaxjtcmfd . , 

i \ foafi^ ^Amdaì 

:tìfg jant9 fm k fuàtiud r 

< 3 . ' Si 



V 
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' 1^4 

si si^gìoifea 1 e in maejià s' affidai »' • il 

' ' Vn giorni ella arderà di me non meno ^ 

• Piangendo , al:(ando al Ciel dogliofe {irida* 

infin i ck*‘al Mondo mai farà veleno, \‘l 

X O ferro , ò fiamma , in afpre guife', e crude 

. Farà Medea le fue -pendette a pieno * 

Ma s* baom pìetade alctmaùn fe racchiude, 
Hor qmfit ^toci humili , odi., ti prego, 

‘ ' 2 ^ pxoprie a mapojjanx^ , a mia ipìrtude* 

^ eccoàliginocclm inchino , e\ piego 9 

'Deh sii pìetofo .a chi bemgm% > 

• ’ Somme alhor 1 <che le porgeui il prego * 

S* io ti fon yile‘4 e nutrì alma ferrigm i 
Ver me i riguarda almeno a i noftri figli 
' Parome fcempio.U cru(kl. matrigna *\ 

Che ambo il ififo'dl 

Quanto' mi fea gioir tanto Mi dune 9 
Mit^o^ in e[^t^ ,t inhumdif co i cigli ... 

M*'àfc0Ua hot tu per lo fplei/idor del Sole, 9 

i V 'DI cui mpoteàó nàcqui , hor. tu w* afeolta 
Terl- yna^ ed'altrà a. noi ntàtai prole* 

1 ^ 
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il letto > a cui pofpofi , ahi {lottai 
Ogn’ altro beve ^ e fia cosi tra noi 
Di mia , e di perfidia ogn' ombra tolta . 

Io non imploro qui gli aiuti tuoi ' 

. Cantra il crudel dragon, cantra i guerrieri, 
Centra la furi a de' feroci buoi, , . . 

t 

TCe fot f te chieggio fai » che mio pur eri ^ 
Cotmni habbiam due figluhabbiamtrafcorft 
Con yicendeuol fè due lufiri interi • 

Cue la dote (ia richiedi forfi , 

E chi non fa , eh' in quel terreno , in quello», 
eh' arar doueui , in tuo poter la porfi> 

£* dote mia del' ariete il \>eìlo , 

Jl pre's^iofo pegno , il -YeUo d' oro « 

E tu render no 'I v«oi> s'io vo rihauello. 

Mia dote è , £he tu faluo , e falui foro 
I tuoi fegnaci : hor S, fe tanto •naie 
Col nouo feettro il Sififeo teforo , 

E dote mia , che y^tui , e regno tale» 
E y>n' altra fpofa prendi , ed è mia dote, 
eh* ejjer mi puoi st perfido , e sleale • 

Jr> 
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In hnue in ifioi farò : ma ^tiefie note ■ 
Inefficaci a che più fpargo al y>ento> 
Grand'ira il petto mi conturba e fcote* 

Oue mi trabe la feguo a piè non lento ; 

M' fjamò forfè a pentir de la troppa ira , 
anco già del troppo amor mi pento • 

ì\i?uardi ciò ?uel Dìo , che tal m' ^pìra 
Furor nel feno :■ il mi^ penfer feroce 
Tra fé medemo vji non so cìye raggirai ' 
D'inujitato , e d'horrido , e d'atroce» 
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L */f fpàfà fuà , ih' ì>ìtiu tigni fe^m V afnkt 
' Vimià fàlkté’i'^^eHhe'^petuigf^aaticbYa, 
Oue^lHmi^'i^miè^tìf^ofk bà bfdfnìh 

Sòt chyv 'allrtiìgé iT\^wW a ^ 

D'jdulidèin 

' QUandP'dà 9tÌé’^'^hWliÌ i^btt^értt àlbóra? 

t)eb perchè ^ipit lyl)pra ì'enìpèlht^i e iteri'*- 
kA i^kòfìri legni accinti a là parfeirga 
'T*lpìjYii ìagM ? 

V 

^l^haavefìi il dùci hfìlà'pvèfiYì'Z^i^ 
pi dir piWèoJ^e , é hìfeme^dl éarO^kto 
■Pi dar prU^ bàci préf ) ^bàwèi' licen^a^^ 

' ^ hdtn rd 'fòfli ’tàlio^ ^ 

‘ ’ 'pa dèflìtiò i eH ’^èhfo’ émpi lf'*)^U 

, Ibà ìm^ wè^rì 'iufdkfiii^é ìd£Coli&*^ 

/ 



Laodamia 



^90 



voti loY benigno , a me crudele * 

Spiraua il v^wfo, ^ dagli eliremi ampìejfi 
;; ‘Diliornò > />/’4rò ia v | 

I\hnafer twneìje in tneq^o m i ìàhbri iflejji 
L* incommciate note : a pena va folo ■» 

C flebile addio cm fioèa ìmgMa efpre^m l 

td ecco Bóìea necfU$xindo iLieolo - •. ^ 

,, I lini ba gonfi i e lunge è già dittip). ■ 
Trotffdep M patrio [uqIo», , . 

Infm che lece, io fegup U caro ,y>ìfOfi , 

I Con hfémd' occhi ceruleo regno i 

Tjftfndó h {Ìui lo Sguardo mtento, § fifo» 

Jnfii fe piii>noi , d eaua lagno \ 

^Pont^nato > w cui ie fle[fo.fidi > 

M ehr 7 bel i npfiri lidii 

E la fugace yela àfcpha.era.a»^^ » • , 
JE/wor cbeS ariafeV acimafironon yidi* 

I 

La luce al tup-fparir nd yè^e niaiKos.^\ 1 
•/ Languida , efridda^ e fmìtainsùVama 




A ProtefiJao. x^i 

%A petta ificlo % a peva »Acaflo > à péna 
ha T^ìadre mia con frefco humor i«i r^/>; 
h^opprepa , e ^ual% in tutto cfUnta lena» 

Se fu pietà , fù *^na pktà fcorttfef ' 
^jporwi incita , e [degno in me s'accoglie 
Cb altri in quelpunto H mio morir contefe. 

Lo [pino infieme , e le primiere doglie ' . 
Torwtfyo ^mte : ahi come angè , e flagella 
Tudtco amor la tua [contenta moglie, 

a# mi cm^tigi i crìitf efpma anctlU, ... 
Tompofa ytfle o nona foggia e beltà , 

Con cbime mult e , mhorridita in faccia : 

cU , ’ J’M Baccante , io-wnne. 

Senq^a conftgho oue il, furor mi caccia . 

a, me le Pilacef domie » ■ 

Orna le w&mhra tue di regie gonne • 

t^que moUe haurb diletto 

teTi-f ‘’fo.e’lmioconforte 
^ oprir dour a di duro ferro il petto } ^ 

I 

Saran 
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192 Laodamia | 

Saran It cbioms mie d<** nitfln attorte^ 

. Lefue dal* elmo oppreffe } e fia ciò laerct, 
. Cb' io d* orai fregi i il duro ferro ei porte ? 

Se tu traùagli I to' ripofàt' non obero , 

' Ma di cordoglio colma , e di f^uallore 
. Trarrà di quella guerra il tempo intero* 

« 

^jil del de b piccia fcbe V ideo pallore 
L ,Ter nofira , e fua fciagura a noi yenuto 

TÌon più che ptdici’^ habbia calore • , 

» 

Ve la Spartana il ">atfo a lui paruto ' 

S% bel non foffe mai > nè si gtocmdo, 

, 0 file H nono amante a lei fpiactuto • 

troppo yoìntè , farà lugtére alMtmà 
Va gran *^endetta > che di far procuri* 
Q del farmfo ^treo figliai fecondo • 

Togliete y i trilH aupefU 
, ^ me Vroiefilao, ritorni in braccio , 

E l’armi appenda poi del tempio aimari 

Ma temo » e tutta in 
Ter tanto ardor di 
. ^al fe del Sóle a 



lagrime mi sfaccio 

guerra t e fatta fom\ 

rat fiftillailg^acci 
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yAujien nomi i e ben tremendi fono 
. Iliot eTenedoi eSimoii eXantOt&Ida, 
Inhorridifco in foto y>dirne il fuono. . 

Chi pria potè rapir la donna infida» 

Tugnarfaprà: non t emeóltr aggio» òf corno', 
; *Ianto in fe {ìeffò > e in fuo yalor confida* 

Fama è » che yenne alteramente adorno ' 
D' durate ^efii , oue di Frigia [parte 
* . l.e gemme in copia gli fplendean d 'intorno. 

F molte nani » e genti , onde di Marte 
. Si fan le guerre , hebbe a i feruigifeco, 
Del regno fuo però non molta parte. 

S ’ Flena cadde » io la cagion ti reco » 

*A tai ricche:(^e y>inta apri la mano , \ 
Da quefìe attenda t danni il campo Greca. 

Temo anco Et torre, y>n non fo qual Troiano, 
. la . cui defila forte , a la cui fpada 
fV aride il difie ) ogni riparo è vano. 

Da luì Trotefilao deh lunge "Yada 
. Jn altra parte» e 7 nome in mente fcriud» 
Se di Laodamia V amor gli aggrada • 

— : I 
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infoio Ettor y ma tu quegli altri fc bitta 
Rimili t e prodi e nel penfret proponi i 
Che fia più d' Eticr del Xante in ritta» 



É fà , eh' an^i al Pugnar cos* ragioni , 
hoodamta rm fuppltca , e [congiura , 
.eh* io cd jaluar me ftejjò a lei perdoni. 



Se piace a i Pati , le fuperbe mura 
S'atterrìnpur de la atta mmica-y 
. Ma [a la ynta tua però [cura » - 

sporti il fecondo ^Atride elmo , e lorica. 
La fpada impugni y e al barbaro ladrone 
' I\iU>glta a forq^a la rapita amica* 

V afpra pugna H Ctel littoria dona 
jl cìn giufti:(ia ha feco : a dura guerra 
* Ter fua conjorte efporfi è ben ragione* 

Ma tu con altro fin la fpada afferra , " 
Combatti in tua difefa > mdt co' tni 
i^torna jahto a la patema terra * 

Tra tanti yn fclo hahbia perdon da letti $ 

' Troiane [quadre y accioch'yn colpo crudo 
Tign tragga il [angue mio con quel diluì 

-t 
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Scomtenfì a - tai hdlet(qy' "Ysbèrgo , efcùior 
'NJ per cofiume egit ha con mano audace 
B^tar tra fctnere auueffe U brando ignudo. 

Chi dee per tal rafnna effer pugnace 
Combatta in guerra > e ’/ caro fpofo mìo 
Di Marte nò , ma fia d'^morf^mce» 

eh* et non part^e j oh ^anto hebbi deflot , 
Ma di parlar non fu la lingua ardita , 

Ter non recargli augurio mfaufìo , e rio, 

"Hpn fo t fe ti foumen y del piè le dita 
In fu la foglia y>rtaro alhor , che fdU 
Da tua màgion si fubrta partita • 

Tlptai V inciampo , e fien prefagi quelli ^ 

C Tra me parlai gemendo in tali accenti ) 
€h* ei rieda, e meco in compagnia qui reflù 

■N 

/Jm* ie *l fittelo affinché tu non telili 
Co* più famoft in guerra i rifehi a gara: 

Deh tutto H mio timor ft f porga a iyenti,-^ 

\ • 

Ineuitabil morte il Chi prepara * 

,A chi primiero approda al Frigio lite; 

Cosi l* Oraeoi die rifpofla amara» 

I 2 ivii- 
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I^ifertffma Ut y eh’ al fuo marito 
■v Farà V efequii in prima ; empio defiino. | 
Tiù di tutti altri non ti renda ardito* | 

De* mille ifiltimoyadail cauopino; 
eh* in fe ti porta y e tu deh rompi , e fendi 
Con remi agiati , e lenti il jen marino . 

'^iAl fuol paterno già la y>ia non prendi y 
yltimo su , che nel* arena fonde 
, U ancore grani , e dopo ogn’ altro feendu 

' Tiù lofio alhor , che riedi a'quefìe fponde' 
\A confolar le irifìe angofeie miei 
De yele > e i remi af tetterai per ì'onde* 

0 che fi celi , b che per V olte *YÌe 
S’agpri Feho , io mi con fumo in pianto y 
E fei tu *l mio dolor la notte , e'I diei 

TAa più la notte : ahi quanto altroue , e quanto 
■ Col fuo \enir cagiona ella piacere, 

. Se fon le fpofe a i cari fpofi a canto • ^ 

Le- finte ancor , fe 'non le gioie y>ere j 
'*Hel freddo letto to cerco , il fanno tentdt ' 
Ter cui t} pojjo in fogno almen federe* 
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Ma perche quali il y>ago lume èfpento ^ 

, De' tuoi begli occhi, e tutto ef angue apjfari» 
Spandendo intorno v» nonf o qual lamento > 

‘ ** 4 

Mifueglio, ahi Uffa, e quei fantafmi amari 
Dinota adoro , e con' affetto, immenfo , 

. Vittime porgo al del ne' facri altari • 

* ' . 

Da gli occhi pillo i pianti in fu V incenfo ] 
Onde V ardor pmluddo' fiammeggia i\ - 
. J^ual fe’l diffufo loino H fa più accenfo t 

Deh .'!oerrà mii quel dì , eh* io ti fiueggta 
Fra quelle braccia e ebe^ di gioia poi 
Come di doglia hor fo y pianger ne deggiaì ' 

^ •Tforrà mai propizia forte anoit 
Che l' alte imprefe tù di noffra gente 
Mi narriàn letto , e i gepi egregi tuoi} 

\ 

Che bench* io lieta , e con l' orecchie attente 
H^colga i cari detti , in quel racconto 
, l baci, alternar em tra noi fouentim 

La yoce in effì ad hor' ad hor fa ponto 
Con volontario impaccio, e a la tardanza 
, Succeder Juole vn ragionar più pronto • 

I 3 • Ma 
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fe U molta io miro hofìil po(ìafp^a , 

, B come ^ridon l onde , e 'I "Yento fremei 
OppuJJa è dal timor la mia [peran^a* 

Cb' in quella guifa a Yoflri danni infieme 
Congiuri Bdo , e T^rgo mi turba affai ; 
jMa più l'audacia Yoflra affai mi preme» 

Chi cantra i Yenti a lafua patria mai 
Bjmlgerebbe i paffi , e tu difcolìo 

c Da la tua patria centra i Yenti hor YaU 

'Hcttuno ifle(ìo è forfè a i legni oppolio > 

Ter impedir di fua città V offe fa : 

Torcete il pa(òo , Mhei > torcetei toffo • 

Oue correte a la Yietata impre/ah '' 

Si fiero intoppo a caffo hor non ffuccedei 

^ Da i ffommi Telimi y* è la yia conteffa» 

Cibi tanta guerra ha moffa altro non chiede < 
eh' Yn adultera Yile .** indietro almeno 
Ciafeuno , infm che lece, affretti il piede» 

Ma con prefagi infanti a che Y'affrem} * 

. Itene pur , le Yoci mìe fien Yane , ' 
Sienl'auye, e l' acque amichet e l Cielffereno, ' 

, 0 /òr- 
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O fortunate i dorme Troiane j 
che fe "'vedrete i yofiri in guerra morti , 
noi da* nofiri è peggio ^er lontane . 

Dà propria man le barbare oc^orti j 
Vorranno in fronte y e indoffo a i lor mariti 
Gli elmi pìùjdldi ^ei fini ysberghh e forti . 

Darà con V armi in freme i baci ’Ytùti 
Ciafcuna al fuo fedel cari 9 e diletti » 

E li torrà da lui dolci , e graditi» 

Commiato a Itù darà con tai precetti, 
fa , che qui torni in bteue , e che ti caglia 
Di riportar qu^i' armi a i pairii tetti» 

Co frefchi aumfi entrando egli in battaglia ^ ' 
Vugna più cauto a fua magion dauante , 

0 che repfla , ò eh' i nemici' afUglia» 

Cosi riuolge a la città le piarne , 

Oue V abbraccia la contenta f^a , 

Oue il dìfarma del* acciar pefante . 

Ttda incertah')emo hor d*"\ma,hor d'altra cofa, 
E quel > che farft può , nè forfè è fatto , 
Mi rende fempY e timida , e dogUofa» -• 

I 4 
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Se non che mentre vai con pit^ si ratto 
Da me si lunge amien , che mi confole 
In qualche parte il tuo gen^i ritràtto ; . 

Onde quantunque a gli occhi miei s" iniióle 
■ La ’\>era tmfr^enc(a , i baci diedi 

- Ttù ^aolte a lui con tenere parole . 

Scolpita in cera è si 3 ma fe mi credit 
V' è non Jo che, più che da l'arte efpreffo. 
Manca il parlar 3 diyiuo altro nonchiedu 

Ter '^efo fpofo il tengo , e qua fi in effo 

i Lo fpirto habbia , e la *r>oce iflfiems loco , 
Del fuo fienaio ancor mi doglio f pe(Io . 

' Te 'i nojlro egual , ti giuro , ardente foco <• 
.TeH tuo ritorno , e per la tuafalute , 
Che quafi, Islumi idolatrando inuoco • 

£ per le chiome tue , cb^ *\>n di canute 
Vederle io pojfa , 'o fe V è alcun legame 
Ttu fretto farle , e di maggior yirtutet 



eh* io ti '^errò compagna , ouf mi ehiamet. 
0 che nel me:^o; ahi qual ne fento tema 9 
0 che la Varca allunghi a te lo (lame - 

i 

, , . Del 
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Del foglio io chiudo qui la parte efifema » 

E qui ti prep ancor , fe *1 prego gioua ì 
Che de ìa ^ita mia cura ti prema $ 

Che de la yita tua cura ti moua . 
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. Ipermeilra a Lino , 

Argomento . ^ 

, cd Egitto fratelli > ambo fi- 
« P\/8 gliuoli di Belo Rè deir Egitto, nu. 
® LJS merarono con portentol a fecondi* 
tà nella lor prole, quello cinquan- 
ta feniine, e quefto cinquanta mafchi. Per in- 
cerette di regno pensò Egitto di ligare in ma- 
trimonioi fuoi figliuoli con le figliuole di 
Danao-Difieni] quefto alcun tempo,ma vin* 
to dalla forza,e prepotenza del fratello,fiìa- 
ttretcoa dar iuo confenfo; Simulottì dunque 
contento , ma la fera ftefla delle nozze» con. 
regnato a ciafcheduna delle figliuole acuto , 
c tagliente, ferro, iftìgò le fteflè, perche diuc» 
nute co’ loro fpofi Parche crudeli,troncaflero 
colle loro vite iligami di quei maritaggi pur 
troppo odiofi, perche forzati . Efeguiron tut- 
te la commiflioneefccranda; fololperme» 
lira fentitti leuar il ferro di mano dalla pietà, 
é dall’ amore, fiche il fuo fpofo Lino faluò , 
Colpeuole pertanto quefta pretto del padre , 
per effer fiata innocente col marito, vicn po# 
ila in dura prigione, di doue fcriuendo al fuo 
Lino , rammenta con gentil modo allo ttef- 
fo ciò , eh’ ella hà fatto per liberàr lui da Ha 
morte , acciò egli fi difponga à far tutto per 
liberar lei dalla carcere . 

- - £PI- 
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Iperméftra à Lino . 

S Criue ìpevmelira al fuo frate], che polo 
Scampò tra tanti 5 ahi da le fpofe crude 
Spento è degli altri il numerojo {tuolo • 

^tiuinta , e (ire tta empio rigor mi chiude ' 
In tetra fianza » e del fupplicio è (ìatd 
, La mia pietà cagion , la mia yirtude . 

Io qut fon rea^ perche non fui fpìetata % 
r Ma fe t\hauefft h pur la gola imifa, 
*N^andreidifciolta , anz} n* andrei lodaf a» 

Meglio è *l titol di rea , eh* in. quella guifr^. 
Compir del padre iiaoti, e non mifpiacet 
Se non è quella man di f angue intrifa* 

♦ 

\4tder mi faccia Banao inj)aiue Brace, 

E ytibri in me con ira acerba , e fiera 
Del maritaggio ancor, la [aera face.* 

Ocon 
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O con armi ille3e il fen mi fera » 

Le qttai non ben mi porfe» onde fé fpento 
3^19 ì folli tu I cada Ipermelìra 9 e pera * 

-£i non fard ch'io ‘dica mai > Mi pento, 

, Che non fu mite (dma > e non fu pia, 
‘Se ’Yien dì'fua pierade a pentimento^- 

Con luì fi péiiéa'pùf pafcuna mia ' 

Crudel forella : io fo ^ che fègue fpejfo 
La peniten':^a a l* opra infame V e ria* 

rammentarmi il fanguinòfo ecc^Ot 
Tanto per entro dV offa horror mi fcorre ^ 
eh* è da le dita d pena il fòglio impreffo •’ 

La delira mìa come la yìta torre - ' 

‘Patena a te , [e tutta ' hor leolta in gelo 
Scriuer ciò i ché non fé 9 teme ed Morrei 

Ma pur comincierò • Lo Dio di Deio 
^uea depofie inumar Inaurate fpoglie » 

S già foT^ean le prime fielU in Cielo* 

— ' 

Del gran Pélalgo' èntriam nel* die fbglu 9'. J 
Gioifee Egitto 9 e con affetto internò j 
L*armate-nHore incatttaTnenti aecoglie*^ 

'• ‘ I 

' Splen* i 
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SpUndeua in auree lampe il lume aeceffo » 
£>a repHgnanti fochi al del faliua 
Il facrUegQ odor del' empio incenfo» 

T^ega Imeneo yenir , mentre fefliua 
La turba il chiama t e in quel funefto giorno 
Lafcia Giunon lafua città natiua* 

Da nohiì cotte accompagnati intorno 
Venner gli fpoft a noi col crin compoflot 
Col moUe crin di noni fiori adorno • 

,Jw fu *{ morbido letto , an^i più tojh , 

Se tal douea feguir funebre lutto ♦ 
in fu ‘I feretro ogn' v» di lot fu pofto» 

Tra già grane formo in effi indotto 
Da poderofo yin , da cibi eletti 9 
.\jiha quiete in ^rgo era per tutto» , 

Mi parue ydir da i più yicim letti . 
Gemiti di chi langue » e di chi more» - 
E. a punto fu aò ,cb'iotra me mdetti % 

mgombfa immantenente *wi freddo horrora 
V 'Hon men che V alma i fenfx , entro $' asconde 
Ter urna dfangue refi riduce al core . 

4 a . Come 



e* 
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\ V 

Come agitate fon le [piche bionde 
*A lo fpirar de'Zeffiri volanti t 
Come agitate fon le verdi fronde^ • 

Eran te membra mie cosi tremanti ; ' 

‘ Quim m vn gran letargo tmmerfo t* eri 
Dal vin con V oppio inebriato auafiH • 

Ma fcoffi , e f pinta da i paterni imperi • 

' Iji nudo ferro ptefx , e mijU furo 
In me gli audaci , e i timidi penfieri'i 

Tre volte al'^^ai la delira ^ il ver ti giuro $ 
Mi fu tre volte da pietà dif detto 
Di profeguir si triflo vjjicio » e duro* 

t 

Rinforza Danao il barbaro precetto ^ 

Di muo ifiiga , e con furor comanda > 
Ond^io t' accollo il nudo ferro al petto* 

Ma pietà , ma timor fa che da banda 
Di nouo io ponga ogni penfier feroce » 
Eugge la calìa man V opra nefanda * 

Squarciai la velie > e ’l crin , tanto era atroce. 

' il duol tche m* affìiggea , graffiai la faccia^ 

‘ Cosi tra me parlando in bajfa voce* - 

^ : Odi 
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odi lpeYm!ira la cvudel minaccia 
De lo fpietato padre i a che più bade? 
Vccifo quejU.co i compagni hor giaccia» 

/ 

Donzella io fon,, dal fe[Jò , e dalfetàde . 
Si fa la mente mia più molle , e mite, 

' iMìige , Imge da me coìiellt^ , ì, fpade» 

,/Ìnzi imitar meglìp è le fuore.ardjte , , 
Le qnai,‘ fe, mi^^ * chiarì Mi'^ij farmi, 
Che tolte a'^ loro fpofi kabbian le\yite* 

% 

Quand' io micidial p^efft farmi 
Tiu eh' in altrui riuolgéreì gli fdegrà 
. In me medefma,,,.e tutti i colpi,, e l'armi^ 

Se i nofìri han cbieflo a tipi le no‘:^7e , e i regnii, 

, fallo fu ? ^, di Melo il nob'ìl feggio 
. Erangli ejlerm\d' ottener più degni? 

Ma fien di rnerte rei , non è egli 'peggio , . 
i Che 'I fanguè fta per nofira màn dtffufo? 
Odmen perch'io pietpfa e^ernon deggio? 

Che fa più meco il ferro , e per quaV v/a 
Femina imbelle io qui l’ armi preparo?, 
'Più fi comune a me^ la rocca , e 'I fiifo* 

Ideiti 
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Come agitate fon le fpiche ■ bionde 
Jd lo fpirar de'Zeffìri y^olanti , 

Come agitate fon le yerdi fronde^ • 

Eran le membra mie cosi tremanti ; 

‘ Quiui m "\>n gran letargo tmmerfo V eri 
Dal yin con l' oppio inebriato auanìi • 

Ma fcoffa , e f pinta da i paterni imperi * 
l]ì nudo ferro preft , e milii furo 
In m gli audaci i ei timidi penperi"* 

Tre laolte al^ai la deflra , il y>er ti giuro t 
Mi fu tre \folte da pietà dif ietto 
Di profeguir si trillo vfpcio m e duro, 

t 

Elnfar':^a Ùanao iV barbaro precetto. 

Di nouo ifiiga , e con furor comanda , 
Ondato f accollo il nudo ferro al petto. 

Ma pietà , ma timor fa che da banda . 
Di nouo io ponga ogni penfier feroce » 
Eugge la calla man V opra nefanda . 

Squarciai la y>e(le » e *l crin , tanto era atroce. 

' Il duci Iche m' affìiggea , graffiai la faccia» 

^ Cosi tra me parlando in baffa yace, - 

^ : Odi 
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i ' 

odi tpevmllra la cmiel minaccia 

De lo fpietato padre 5 a che pm bade ? 
Vccifo quelli. co i compagni por giaccia • 

Donzella io fon. 9 dal fe[fo , e daVjtade . 
Si fa la mente mia piu molle , è nàte » 
Jjunge I lunge da m coìlellt^ , e, fpade* 

uinc^i imitar meglio è le fmre, ardite , , 
Le quair fé, miro' i chtàrì indi:(ij farmi $ 
Che tolte a" ' loro fpofi^ babbian le 'yit e • 

Quand'.ìo micHial p^e/ft f<tryni > 

Tiù eh' in altrui rmlgerel gli [degni 
, In m medefm&A.e tutti i colpi,. e l'armi* 

Se i noflri ban chie!io a noi le , e i regni,: 

k §lualfdÌo fu > di JBelo il nobil feggio 
. Lràn gli eilernì 4 [oUener più degni > 

Ma ben di rnorte rei ,■ non è egli peggio , 

^ .Che 'I f angue fia per nolìra man dtffufo?. 
0.dmen perch'io pietofa^ e^ernon deggio? 

Che fa più meco il ferro , e per quaVyfo 
Vernina imbelle io qui l* armi pr-èparo?. 
IPìu fi comune a me^ la rpccà. , e ’l fufo* 

Ideiti 
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I detti accompagnai col pianto amaro • 
che fu le membra tue cadendo corfe 

Da gli occhi miei quafi d' *wi rim al paro* 

Mentre [ì mone , e d' abbracciarmi forfè 
L'addormentata man cerca , e prefume , 
Quaft ella Vien da fe nel ferro a porfe* 

Tmma io mólto il padre > e i ferui » e *l lume, 
Ciuanio con ^oce benché bafìa , e mefia 
VuT ti fuegliai dal' otiofe piume 5 

Dicendo , >Ah forgi , forgi , hor qui non reffa 
^Itro fratello in y>ita , onde fe ratto 
‘ *Han fuggi, a te perpetua notte yè qaefia* 

H letto fgomhfì albera > e jbipefatto 
i{iguardi intorno j indi la lingua chiede. 
Ter qùal cagion t' appaio armata inatto. 

Vanne , Soggiungo , , munire il concede 

La notte , e cauta fa la fuga, e pronta, 
Coii di là ')oolgelii in fretta il piede, ' 

II fiero padre mio la fiamma conta 

Pel gran misfatto al' apparir del Sole* 

£ poiché tu yi manchi , in ira muta* 



Ver 
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h faìue^a fi lagna t e duole t 
Che poco [angue fia beffato in terra , 

Gii fembra intaita la fraisrna prole • 

U afflitta figlia et per le chiome afferra 
( Ma tale a la -pietà non fi douea 
leader mereeée ) indi in prigton la ferra* 

noi nemica V Giano , ahi {arte rea. 

Ih. che in giomnca fi mab la beila 
D*Inaco figlia , e di giouenca in Dea-* 

Deh fe m^ggh^ la tenera donneila, 

7fè più p&teua a Gmie efier giocónda , 
Jiafiaua pur si indegna pena , e fella • 

Cosi riman fu U paterna [panda t ' I 

E fcoYgepoiy mentre a fpeccÌJiarfi intenta. 
Le corna afe nonproprie inme:(p al’ onda* 

Che fai nel duro cafo ? ò te fcontenta > ' 
m4lbof tu mugghi , che parlar tu credi , 
La yoce i e yolto tuo più ti fpaueata*' 

Ritorni d fiume , e *l y>olto tuo riuedi , . 

Che nulla in f e d’ human più non rifetba} 
Iftupidtfci i annouerando i piedi* ^ 

E lite t 
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I 

E a te t che dianqj da Gtunon fuperba 
Temuta ejjer potefti , il piano , o 7 monte 
Le fiondi in cibo hor fomminilìrat e Vherba» 

Le (itibonie labbra accolli al fonte , 

In ejfo miri , e non ti feran > temi 
Qj^eìl' armi acute , che tu porti in fronte» 

Ti fean di Gioue degna i pregi elìremi 
Di tua beUex^z<* » I pregi 9 e rari» 
Hor nel' igni4do f nolo ignuda gem» 

** •'* s 

• " - 

In "Yarie terre , e fpiaggie , in fiumi vuri 
Congiunti, a,te dii fiirpe errando ^ai» 

Ti dan la i>ia lp terre » i fimni , à mari» 

i ^ r V i ‘ * ' 

ì?erche ti ^olgi in fuga ? ìm fé no*l fai» 
Quantunque pqffi a più remoti lidi, 

'ifgn puoi fuggir d^l tuo.cofpetto mai». 

Miféra ninfa , al corfo in y>an ti fidi , 
che di te fiefa in tente parti , e tante 
. La traccia fegui.,e t'accompagni , e guidi» 

' • *'-■ ■ 

Del 'Hilo in riua élla fermò le piante, ^ 

, Z di giouenca al fin depofii i panni 
Bitolfe il primo, fuQ gentil Sembiante» , 

' . • '1 • 

■ Ma 
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Ma f olle % a che rimembro i "ìfeccbi danni i : 
Senoui guai , per eh' io dolermi deggia , 
apporta il fato iniquo a i miei yerd* a»«ì^ 

L* ’nn contra i' altro il padreye 7 c^to guereggia 
Le fpoglie. opime Egitto a for:(^a ottiene > 
Scacciando noi-da la paterna reggia • 

E croce in man lo feettro et fot ritiene , 

E in trillo efiglio poveri , e dolenti 
Menar col padre i giorni a noi conuiene « 

Tra tanti re(la yn fol di no/ire genti 
VirilgermogliOi^e i pianti o^n'hor nouélli 
Terl homicide tofpargoy epergli [pentu 

Tante germane a me guanti fratelli : 
Teriro infieme t ’cnde ragion m' inuìta 
Jl dar gli ipef]] pianti a quelle , e quelli^ 

, ' V 

Vehh' io , perche tu ’>am , v/c*»* di ynta $ 
Hor qual gajligo hauran le colpe' altrui» 
Se l' innocenza , e la pietà è punita ? 

_ T- * > 

Dìuerfamente auuerfc è 7 Tato a nui, ' 
Tra mie gemane io fola a morte yegno, 
Tu folo yiui de fratelli tui. 

Ma 
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^ fe ti prendi forfè , è mio f (Segno t 
Aleuti pender de la feontenta fmra , 

£ yii del dono , eh* io ti diè tu de§m; 

Tvrgmi aita, ò s*eSi auuren, effiomorat 
Di furto il corpo togli , e le fredd* ($at 
Ter darle poi piangendo al rogo ancora , 

E tali accenti » onde faper fi pof^a 
La mia si dura , e miferabil forte f 
Inciderai fu la fimefla fo^a» 

dace Ipermeflra qui del (no conforte 

' Serbò la y^ita , e in premo acerbo, e rio 
Di fua pietade altri la fpinfe a mone * 

Tiù in lungo éfprmerei' lo fiato mio; 
Magia per la pefante t^pra catena, 

> ' Onde è cinta la man , lafla fon* io ; 

' Magia *l timor paterno anco m* affiena» 
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Paride ad Elena . 

Argomento , 

Alide i dopo il giudizio delle 
tre Dee» fcordatofì delle 
qualità di Papere» perche 
nconofeiutofi figliuolo di 
Rè > ficondufTei come tale alla re al 
corte di Grecia* Quiui riceuuto dal 
Rè Menelao con accoglienza degna 
di Perfonaggio della fua qualità % le 
bellezze della Regina Elena, di Prenp 
cipediTroia , eh* egli era , lo fecce 
diuenire, e conofeer ben torto fchia* 
uo di amore, perdoche muaghito 
eglidiqucfta reai Principeflra,njetten* 
do in oblio cioche dòuelfe alle leg- 
gi dell* ofpizio , alla corti fpondenza 
del Rè cortefe , & alle qualità grandi 
. della rteffa Regina , tenta' con quei 
modi, che fi vedono in quefte righe 
di fedurla ,e torla al marito, creden^ 
do forfè in talguifa divèndicarfi di 
lei, che con iefue rare, e vezzofe ma- 
niere,hauea lui rteffo tolto a le rtertb. 

£PZ- 
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Paride ad Elena . 

/ 

S AÌute , '0 gran ^eìm , in efuejìe note 
Varid^ burnii ti manda , e fei pur quella 
Tu 9 che falute a lui fola dar puote* ■ 

Difcioglterò la lingua , ò di fauella 

fa medierò hor , che pur troppo fuore 
In me i' acce fa appar fiamma nouella? 

chiuder nel petto io bramerei V ardore 
Jnfin , che"l tempo giunga Un cui trameno 
fia con le dolce'^q^e alcun timore • 

Ma difjimulo in ytano ! a chi permeffo 
Di fìmil foco è mai celar gl' incendi , 
che con la luce fua moflra fe ftefio^ 

t 

J? fe con V opre ancor le yoci attendi , 
lo ardo , io ardo , i mìei defm intenft • ^ 
Dal mio parlar > che è meffaggio , intendi» 

Deg^ 
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te^jsendo il YeH(rcon propi':(ioy>olto ^ 

jlh de lo [de^Yìo ammor^^a i moti accenp, 
Come al'efìrema tua beltà conuienli » 

Già nel princìpio già m* aggrada molto ^ 

Che fi viceua il foglio , onde confido , 
Ch'efiere io deggia in fmil guifa accolto* 

t 

'jp le fperan':(e , in cui la Dea di Gnido 
Mi pofet hi<r fegua a pnn felice effetto , 
eh' ella condurmi "Yollr al Greco lido» 

Di lei con figlio , an‘:^i di lei precetto 
Fu ,fe no 7 fai , eh' ioqm yfolgeffiil piede, 
£ m' ha non lieue 'H^me in aò protetto • 

Vn' ampia impareggiabile mercede 

lo chieggio si i ma non la chieggioà tOYto$ 
Se Citerea dourà ferbarmi fede . 

£lla è , che dal paterno Iliaco porto 
Con lieti aufpici a le Tenarie fponde 
Ter si remote , e dubbiente m* ha [corto* 

Te V aure $ è V acque placide , e gioconde t 
Tiè Arano Cembri yuUr, chetai potere 
‘ La Dea nel' onde nata habbia nel' onde* 

Del 

■s **■ W 

' I 
I 
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Dei mar placò l* afpre ietnpefle > e fiere t 
§luelìe del petto mio deh plachi homai , 
Si che V alma abitata il porto [pere • 

Tilt fiamme addufji qui , che non ttouai 
D' addujjì meco , e la cagion fù quefia % 
Che persi lungo tratto il mar falcai • 

/ 

7ipn per errar la naue mias’ arreda , 

0 per. neceffità ne" lidi ^chei > 

'7s(ow ^e la fpinfe no , turbo, ò tetnpeflal 



7^ merci a ’\>ender qui, viaggio fei ; . 

Conferuati mi fien gli ampi tepori 
Del patrio regno* da i fuperni Dei . 



7^ vagabondo , e de la Frgta fuori 
Solo a veder vofire città venn" io ; 

Le nofìre han piu ricche^^a ; e fon maggiori» 

Ter te mi fnoffi , e V ahfiofo mio ■ 

Tenfier te chiede [ula , e te fot ama , 

Da che la Dea le tue m" offrio . 

Di te , nè m' eri nota^hebbi anco brama » 
La mente pria s’ innamorò che "l guardo, 

£ mi fer* di tua beltà la fama • 

/ 

K 2 stufar 
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Stupor non è > fe V infocato dardo 
M colf e da lontàn , che ^ui prefenti 
■ Struj^ger mi deggian più le fiammeyond'ardo . , 



F« hen fatale , e aff.nche tu non tenti 
DI opponi a quanto il Fato , e l del delìinat 
Verace hiflorta in quefie note hot feriti , 

Concetto era io dal’ ìnclita Bucina 
Di Frigia e l’ bora auidamente attefa 
Del nouo parto era al "Yenir yicina • 

§^ando "Yna notte , in cui da fonno prefa 
Tremeua ella le piun^ - hauer prodotto 
Le farne in fogno horrida face accefa* 

\ 

Impaurita forge . e ne fa motto . 

Ì4l Be di parte in parte : egli no’l tace 

' induuin tra i fuoi più (aggio , e dotto. 

Che dal fanciullo y>n foco empio > e "torace 
Dourà portar ft in Troia', afferma il faggio: 
Hoy* alfa è ’/ petto mio da quella face • 

Son ’\>ìfTo vw tempo da paflor feluaggiof 
Ma ne i femhianti , e ne i cofumihodato 
Ifegni fempre di reai lignaggio. 
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Dì quercìe , e d* olmi cinto ’v» yerde piato 
ly Ida non Imge a i piè giace tra due 
Fertili yalli in filo ameno « e grato • 

Oue già mai nè manfueto Bue, 

7^ pecorella , ò capra a la paflura 
Da guardian di gregge addutta fùe * . 

Staua io quindi à mirar fen^a altra cura 
appoggiato a y>n pedal dt quelle piante 
Hor la marina , hor le Dardanie mura • 

Tretnò *l [mio , ò mi parue in vw’ ilìante | 
Il y>efolo ti dirò , come egli auuenne, 

■ Se ben del \>ero a pena haurd [embiante* 

Di Gioue il fne(ìo innanzi a me fen y^enne, \ 
Che l' aurea yerga , in cui le ferpi implica, 

- Tien ne la delira, e tien ne i piè le penne • 

Lecito agli occhi fu per forte amica 
Spettacolo yeder si nono { e raro , 

Lecito fa , eh’ anco la lingua il dica • 

Scefer con lui dal del tre Diue al paro , 
Trima^ch’ ei V ambafciata efpor s’ y^dtjfe, 
E co i' teneri piè l' herba calcaro. 

Kg Stu>> 



Digitized by Google 




222 



Paride 



Stupido inhonìiu ; ma poictr affilje 

‘volto mio le ciglia , In te non tede 
Taura i ò dubbio, il mePaggier , m di^e» 

Giudice tu de la beltà Celefle 
Eletto fei 9 proferirai fentenzjt » 

Qual fja più bella , e più gentil tra ^ue[Ì€» 

Cosi comanda Gìóue : indi licenzia 
Togliendo , tofio poi yerfo il jereno 
Del' eterea magion fece partenx.a • 

lo mi rinfranco > e fatto audace a pieno 
Oferao , e noto , quanti pregi aduna 

> De le tre Dìue il ‘vifot tl petto t il f/no» 

Degna per fua beltà femhraua ogn* yna 
D' efjer la ‘vincitrice , e mi fpiacea , 

‘ Chejtìfse il premio fol douuto ad yna , 

Ma tnfin da i primi [guardi ‘vna parea, 

• che più del' altre a gli occhi miei piaceffe 
Stimar ben puoi , che fu d' amor la Dea% 

Tanto è 'I diftr de la ’Yìttorìa in ^e , 

Che "Yengon tutte "Yn forte a(ì alto a darmi 
'N^n di preghiere fol~, ma di promefie .* 

M'ofr 
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offre Mmema i fommt pregi in armi , 
Giunon gV imperi, e pojìoin dubbio fono, 
Se y>oglia ò forte, ògran Bagnante io farmi* 

T^ede Ciprigna , e V y>no , e V altro dono 1 
Hor non ti mona , ò Varide , mi dice , 
Che di fofpetto pieni entrambi fono * . 

Io con le no'gx^ felice 
Pela Tindarea figlia , a che piu bade? 
T>{eValta imprefa io ti farò fautrice* 

Cosi di lei V offerta f e la beltade 
*Approuo , e fo 9 che feco ella riporte 
Il premio a le fuperne alme contrade * ^ 

Benigna intanto > e fauoreuol forte ^ 

Mi f copre al Bg per figlio , onde ritorno 
Dopo lung' anni a la Dardania corte'. 

Si fean gli applaufi al nouo Trence intorno, 
B per l' innanzi il popolo dinoto 
*Aggiunfe a i di feftiui anco quel giorno* 

B come tò V amo 9 e t'offro V alma inyoto 
Jlffer per me cosi donne , e donzelle 9 
Di molte fuqi tener fot' ^na il yoto* 

K 4 T^n 
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2s(o» meno fui da figlie , e da forelle 
. De i bramato , e de i Jublimi £roi> 

. Che da le ninfe Idee leggiadre t e belle • 

lìdada che ho pofìo in te la fpeme poi » 

Di tutte in abbanion lafcio la torma, 
Q^af eh’ ogn’ altra con l’ amar annoi* 

Sìa di , fia notte , ò eh’ io pur ^egli i ò dorma, 
Imprejfa è nel penfier da me tenuta 
Sempre del yolto tuo la bella forma • 

\ ^ 

La qual fe tanto a Varide è piaciuta 
Vrima , che la "\>edelfe , hor quanto fa 
Dunque il piacer dapoi, che l’ha Ceduta? 

L’ ardente brama , e la fperan':(^a mia 
. Frapor gl’ indugi a girne oue' tu lìaui, 
’F^on più pot^per la cerulea yfia • 

• 

Stende la feure al fuol rohujie traui 
D’ abeti , e pini , ò r’ altra pur [i moflri 
Tiama opportuna a fabricar le nani • 

B^maft fon di felue i monti no[iri 

jpogìiati t e n’ ha materia l* arte 
Di fabricar le prue, le poppe , e t rofiri* 

Fer* 
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Ferue il lauoro in quejìa , e in quella parte 
Formate fon da i fabn a l'opra accinti 
àncore , antenne , e remi , e yele , e [arte • 

Efecutor degli ordini di(ìinti 

^ gara ogn' yn s' adopra t ogni nauiglio 
In fu la poppa tterrgl't F>ei dipinti • 

Ma quello , in cui falir prendo conpglio, 
Accoglie in sè di Citerea f colpita 
L'imago ifi compagnia del picciol figlio» 

i 

► / 

Cosi la noua ^Armata a pien compita y 
Del' Onde Egee per la. tranquilla fìrada 

M'accingo immantinente a far partita* 

\ 

Ecuba, eVrkmoy a cui non molto aggrada^ 
Cty io tragga il piè da i noftri ampi confini , 
Tenta co i preghi in yan, ch'io più non yfodat 

E come anch* era con diffùfl crini 
Calandra à me conuerja f Oue ne yai^ 
Grido , reggendo tefi al yentó i Imi» 

Oue le fiamme cerchi è'ah fe noi fai 
^ui per quell' acque ardor nocente, e fiera 
Da i Hai eilerni a riportar ^)^errai* 



K s srrpp- 



Digilized by Google 




22 ^ 



Paride 



Troppo 3 * ò germana , il vaticinio e y>ero , 
hcco nel molle petto y e ne le *)aene 

’ 5 'nuan:(a ^mor, si cb\ io miflrugiOt e pero» 

In dietro lafcia le Troiane arene 

La naue , e \)olge a Tenaro il timone» ' 
Oue cm aure amiche al fin peruiene • 

Cortese il ^e m' inulta in fua magione » 

M' accoglie in quefia si felice chiostra » 
?N(è CIÒ Jen^a conjiglio il Cui difpone • 

Quanto ha di pregio in fe la terra "Yolìra , 
§luanto di grande , ò di gentil vi poje 
u^rte , ò Hatura mai tutto mi mofiia » 

Vago non è. di quelle * ò d’altre cofe 
•Lo [guardo mto , che di mirar procura 

- L* lantche tue bellezze , e si famose . 

T^entre da poi mirarle hebhì ventura « 
Stupii » ferita , eh al petto "Yn gel mi corfet 
Che fi fe quafi in v« momento arfura » 

Ter quanto hot mi'fouuien % si bella' forfè 
'Hon fi moflrò la Dea di Gnido albera » 
Quando al giudicio mio le piacque efporfe* 

Che 
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che fe con le tre Dee tu foffi ancora 
Venuta a quel certame in rìua al Xanto , 
Di Citerea la spalma in dubbio fora, 

r 

In ogni terra s'ode , in ogni canto 

D* EUna il nome , e rende ofcuro , e y>ile 
Di tutte l' altre belle il nome, e'I y>anto, 

^Beltà maggior non è da Battro a Tile , 
'Hpn "\ftde il Sol , non Delia > e non Ciprigna 
Dal’ alte sfere yn yifo al tuo fmile» 

7^ol fai , noi credi forfè ? ifi effo alligna 
BelleTiQ^a tal , che la gran fama [parta 
7<(^l 'dir poco di te quafi è maligna . 

'Più che la Dea non diffe , io trono in Sparta, 
Il pregio tuo da la materia è vinto, (ta, 

• Troppo è f carfo ogn encomio invoce,ò in car* 

\ 

T^uinci V Eroe figliól d’ Egeo fu fpinto 
Dunque a rapirti con V ardita mano 
*Più da ragion, che da maluagio iftinto. 

Ti vide yn di su Varemfo piano , 
eh' ert a lottar con altre nude intefa , 
Come ha in cojìume il popol tuo Spartano» 

K 6 Che 
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Che ti rapiffe fu leggiadra imprefa ; 

M'empie però di meraui^lia molta 9 
che poi si nobil preda egli habbia vela* 

La propria tefìa mia fora difciolta 
Dal bujìo intrifo d*-\>n fanguigno riuo 
Tiù tofio t che mi foffì \nqua ritolta • 

. I 

/ I 

v^ltra forza * e poter m' haurehhe ptiuo 
: D’vw tal'teforo mai > da quelle mani v 
T ’ haurebbe tratta alcun , Tettando to ^iuo ? 

i 

Se per deftin d* auuenimenti fìrani 
^ rajfegnarti pur mi fojfi indulto 
*Al tuo creduto padre , a i tuoi germanii 

j 

dà non farei si fuenturato in tutto 9 
Che prefo il tempo non hauejìit e 'lloco 
. Da trarne anch' io qualunque honefto frutto, 

Hor la mia ferma fe fi proni Vw poco ; 

Jnfwme hauran , ti giuro , fne ifleBo 
il foco» ond' ardo » e del mio rogo tl foco» 

Solo per ottener dì te pofeffb \ 

Hebbì gli fcettri a y>ile > e 7 tìtól regio» 
Che da la Dea maggior mi fù promejò, 

tdi 



Digitized by Googlc 




Ad Elena 



299 



H di forteeZZ^ inuitta il dono egregio y 
La gran y^trtù , che VaUade m' offriua » ' 
Ter tepofiinnon cale, hebb{ìn difpregio$ 

Quando le due con V amorofa Dìua 
Ì4 terminar V alto litigio intente 
- Sccfer del Xanto in fu la yerde riua • 

fu quella ele^zl^n faggia » e prudente, . 
E fenica che fe n' habbta y>nqua a pentire, 
"JSlel fuo propello rimarrà la mente • 

0 degna fola , a cui da me s* afpire 
Con tal fatica , effer non dee fchernito 
D' yn si feruido amante il bel deftre • 

T^on ti [arei con vii catena ynìto , 

Che , fe desio di nobiltà ti mone , 

Qual più fceglier potrefli eguql marito ? 

Mira donde io fon nato , e fi a che, troue 
Era gli\aui €ccelfi in ambedue le bande 
Del mio diurno ceppo Elettra , e Cioue* 

I 

il patrio impero si felice » e grande 
In luoghi mnumer abili \oggetti 
Di frigia ; e d[ yifui fi dilata ^ e fpandei 

/ 

&uiuè 
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iium città famofe , e ricchi tetti, 

£ di materia egreiii , e di lauoro 

Ji i fommì nei gli altari , e i templi eretti. , 

Le mura ammirerai , eh' alc(^ate foro 
Dal biondo Dio co'mufici concenti 
Del fyo si arguto plettro , e si canoro» 

Che ti dirò' de* popoli fre<jfuetiti > 

In largo fpa'^io il Re Troiano impera^ 

£ a pena ^uel terren fojìien le genti , 

% 

T ’ incontreran le frigie madri a fchiera » 
fi potrà dentro a le regie fate 
Di tante nuore ac cor la turba intera» 

La terra .Achea » dirai , .non molto "Yale , 
Dirai t Di Troia ogni magion priuata 
Sembra in ricchezza a -r>na cittade eguale» 

'He cfuelia patria , che dal del V è dataf 
Dritto e ch'io [pre:(x ^ , ò in picchi cdto io te* 

' Anqj V appellerò {empì e beata. fgna^ 

Ma chi non sa 9 come non ben conuegna 
Il parco (til di Sparla a tua beìleirga^ 

Che d' ogni culto, e d'ogmlu[so è degna> 

f « 
t • 

• P'ada 
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Vaàa ella oue altri più la (ìima* epre‘:^:(a. 
Di gemme, adorna , e di fuperbi arredi 
Mojirii come è douer fallo, e ricche‘:^^a» 

Quanto di nofìre donne ogn' y>na credi 
Con "\?arie gale , e foggie andar pompofa , * 
Se tali in noi gli adornamenti hor '^edij 

Fa tu , ch’ai mio difir non sii rìtrofa, 

'Ng ti f degnar t fe a Citerea ciò piacque. 
Che Frigio amante afpiri a Greca [poh • 

7\pn è difpari il merlo : in Frigia nacque 
bel nofìro antecejfhr la bella prole , 
che mefee aGioue il nettare con l’ acque. 

Dì Frigia fu Tifone , il qual fi fuole 
Con quella Dea giacer , eh a i primi albori 
»^pxe le porte , e con e innan^ al Sole • 

»Amò la madre degli alati Jlmort 
Il Frigio .Anchife • fpeffo in Ida il fianco 
,A lui yicin posò fra l' herbe , e i fiori * 

lo poi qualhor si guardi al “Volto , ed anco 
è i guardi a gl i anni , e l paragon ti piaccia $ 
Di Menelao non credo ejjer da manco • 
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per fecero alme» ti do chi faccia > 

Che per' horror del' efecrabil fatto 
Btuoì^a in dietro al biondo Dio la faccia* 

T^n Vano mio cantra ogni legge , e patto 
Con empio ferro il focero percoffa , 

altri in fondo a le f al/e onde ha tratto» 

De la prof apia mia nef unir ondile ^ 
eh' a fame, e fete entro al tartareo fiume 
Tra i pomi , e V acque mai dannato fo/Jè , ^ 



B teco pur le maritali piume 
Gode y>n da quei difeefo , e pur di lui 
Diuien focero a farcia il fommo Hume. 

0 troppo indegna forte ! ei dunque , in cui 
T^lla è di pregio , ottien con gioia piena 
Si bel tesoro , ottien gli amplefft tui> 



7<lel prandio folo intanto , ò ne la cena , 

. £ alhor con miti infieme affanni mijìi 
To(lo io , tnifiro me , cederti a pena* 

/ 

H mìo peggior nemico habhia si trifii , 

1 £ rei conuiti , e con si gran tormento 
^ In quella gufa ^ che per me glt ho yifiù 

Del 
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Del fiolÌYo hofpi‘:(io alhor sì che Vfiì pento 9 
Si che dd petto mio V dma fi /'chiarita, 
mentre et h ro:(a màn ti pone al mento, 

Ma che più narro ? ahi quanta inutdia^e quant a 
M'affligge quando et , che t' è po/ìo a lato , 
Con la fua ^efte le tue membra ammanta 

Ter non •\>eder , mentre al bel collo amato 
Ti fiende Menelao le braccia, e’I tocca, 

- Mi paro innan:(i a gli occhi il nappo aurato, 

E fe da i inoflri labbri il bacio fcocca • 

I meflt lumi inchino , abbaffo il y>ifo, 

• crefce il lento cibo entro a la bocca^ 

Cemem io fpeffo languido , e conquifo 5 v ; 
Ma del mio fofpirar nulla t’increbhe, 
il mio fofpirar t’ induce a rifo , 

Del ’rfin la copia fiamma , e fiamma accrebbe 
TSljl petto mio , la qual , mentre difcofio 

II Re non è , celata e/ier dourebbe, 

\ 

\A dietro y>olgo i lumi , affinché afcoflo 
Mi fia talhor ctò , eh' a malgrado ih \eggro^ 
Ma gli occhi tuoi ben mi richiaman tofio , 
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Mfero , e che far poCio e che far degj^ioì 
fO t bench' io *vi (ita penfando fopra: 
Mrani è mal, ma non mirarti è peggio • 

Diffimulando impiego ogn* arte > ogn* opra > 
Ma guanto più d' amor la fiamma celo , 
Souente amien % che tanto più fi [copra » 

Tu fai però (}uale infoffribìl telo 
T r afitto m' habbia . e qual i affanni io proue, 
E che noi fappiangli altrt,hor ‘fogliati Cielo 

^ccioch* il I{è dagli occhi miei le noue ^ 
^Apparecchiate lagrime non mire > 
fonuie», cly io yfolga fpeffo H yifoaltraue. 

tot raccontar tal volta ho prefo ardire 
^•talch' amorofo cafo in nome altrui, 
et)' a figurar yeniffe 4 mio martire • 

Se pria tu nói fapefii , era colui, 

L' amor del quale in quella htfloria efpreffi, 
finta per fona , e 'I vero amante io fui» 

Talhor finta ho V ebre'g^ga , ond' io potejfi 
-Vfar parole audaci , o poco lìonefle. 

Come fe feufa m quella guifa haueff» . 

Sco*. 
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Scoperte alquanto ( hor mifouuien) cotefìe 
Vidi io candide mamme , e fen^a eguali , 
eh* era slacciata a cafo ’\>n di ìa'velie» 

La neue , e ‘I latte lanqua non è , che tali 
Contenga in f e candori , ò pur gl’ imiti . 
TSion hebbe il padre tuo si bianche V aU. 

^[iaro i fenfl miei tutti fmarriti, 

Siche del nappo , eh' io teneua pieno « 
lidi cadde il torto manico da i diti . 

Se baci Ermionp in y>ifo , anch* io non mena 
Le fo lufmihe , e ’Yez'^i , iui baciando 
I baci tuoi > che ciò mi lice almeno» 

Gli antichi amori altrui taìhor cantando > ’ 
lo ti facea diuerfi cenni , e moti 
Tofìo il rifpetto , e la modefìia in bando» 

Guari non ha , eh' i miei penfìeri ignoti 
Scoperft ad Eira » e a la compagna infume , 
Ma quei d'effetto poi rimafer y>oti» 

efier partito fen':(a y>dìr V efìreme 
Vreghtere mie , nè mi lafciaro aperta 
•Alcuna yia da incaminar la fpeme. 

Deh 
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Deh fojjt almeno in guiderdone offerta \ 
Di gran certame a forte Cpofo , e degno , 
Valor giouaffe , e non fortuna incerta , 

Come altri al fuo conduffe ejìerno regno j 
Ippoiamia fu 'I carro , altri •r>eloce ' 
Tiù à' jitalanta corfe^ e giunfe alfegno» 

Come la gran forte^:(a Ercol feroce ^ 
Contra il riuale '\>sòf quando gli fuelfe 
Ter^ Deianira il corno in pugna atroce m 

; I 

TaVio di quegli Eroi le prone eccelfe j 
Emulerei i •ì>edrefti iu fu ‘I conflitto ^ 

Che per V aride fole ifCiel ti f celi e, 

/ 

Hor poicb' altro non refla , in faccia afflitto; 
Con baffa fronte , e lagrimofe ciglia , 

Se me Tpermetti , à' piedi tuoi mi gitto, 

0 gloria de fratelli , e meramglia J 

^ hi Grecia e degna , che ti fcelg a in moglie 
'il del Ciel , fe a lui non foffì figlia. 

Io teco inferme a le paterne foglie i 

Farò ritorno , o qui (iramera foffa 
Le mie racchiuderà terrene fpogUe* 

' I 

ISlon 
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Xon con leggiera , e picchia porcela > 

: "He per tfcher‘:^o il cieco arder m' affale , 

, "Penetra il-colpo entro a le fibre % e l'offa* 

Che mi trafileria 'diuino (frale , 

Somiemmi vdito hauer da mìa foreUai 
Trefaga fu, di que(lo amor fatale» 

Deh non ti opporre al Fato afpra s e rubella, 

^ \A tale amor fmeero , a tal cofianza 3 
Cosi V arrida (empre amica [iella • 

In lungo io fcriuo ; ma non poco auan^a , 
eh' in y>oce a dirti haurò , [e mi ricette , 
Tua cortefta ne la fegreta [ìan^^* 

Forfè hai y>er gogna % e di macchiar V è grette 
Il chiaro nome di Pudica » e faggia^ 

E quell' honor , che fempre al Pie fideue* 

j: 

Semplice fei , per non ti dir feluaggia 
E crederai , che si bel "yoUq accogUa 

' ■ Tante infegra^giete in colpa poi non caggia> 

'ambiati il ^ffo , ò del vigor ti fpoglia. 
Che fempre fuol belle':(^z^ * ^ leggiadria 
Momr gran lite a là pudica coglia • 

In 
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In Troia poi ^udhor tu meco fìia , 

Serbar la pudici:^ia a te s* afpette 9 
£ tuo delitto io {'ola , altri non fia « 

Saran le no(lre colpe alhor corrette r 
Che de le no'^^e dee legarne il laccio. 

Se offerua Citerea ciò che promette . 

Se non in y^oce almenqueli ch'io procaccio, 
T ’ impone il con V opre , b non tei yieta, 

Sen V 4 lontantperch'io non habbia impacchi^ 

Scélto opportuno il tempo a girne in Creta, 
Lunge da fua confort e a bada [lalJi 
Con accortecela in yer faggia, edifereta» 

Qtianio da quella reggia ha ifiólti i pafjl , 
T ’ ha detto, Hor mi conuien,fe qui non veflo, 
eh' a te V hofpite nojìro in cura io lajji . 

Bjpugni io te i rammento , io te i protefio j 
Del I{e medefmo , e del marito a i Vofì, 
Che del' hofpite tuo non curi in quello • • 

ISlgn fono ad huofn si yozo, i merli noti 
De le bellec^z^ > wo» fa pregiarti 9 
E conofeer non fa si rare doti • 

Conifi 
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Come potrebbe a -bw peregrin fidarti, 
g^ando fcernelTe , eh' in te (ola y>olle^ 

Il C telo i pregi ynir, eh' in molte ha /parti? 



W/ bolle, 

dr^ojja non jei j nè da le “yocì mie. 
Tuonati almen, eh' e ni{e sifciocco, e folle. 

Ma con ragion dirò , che le follìe 
Saran le nofìre , mentre egli è dtflante, 
E noi meniam si neghittofo il die . 

Fu Menelao y che mi condujje aitante 
^ si begli occhi , a si gentil ccfpetto , 
§l»afì di propria man ti diè V amante . 



Le belle membra in folitario letto ' 
trar y>edoui fonni hai tu ridotte 
£ dormo in fredde pmme anch’ io foletto. 

CV indugi tronchi , e le lu:^p^hez7e rotte 

l^^fo la fera , oue il fegreto brami , 

E bianca piu che 'Idi mi fa la notte. 

* 

I 

iAlhof farà , eh* in tefììmonio io chiami -* ' 

> ^tttte le Dee fuperne 
Di fede inuiolabiìe a i legami. 

I 

Farò 
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Vaiò » U fpeme non m* inganna, e fchevne] 
Che tu con piè fpedito , e cor giocondo ‘ 
Tajft a le belle mie tiue paterne • 

\ 

Ti *wen vergogna} io filo, io tutto il pondo 
Di quello errar mi piglio , an:^i mi gioua, 

. Che di si bello errar m' acculi il Mondo • 

i 

Terocly in quefH furti imiti a praua 
Egide f e i tuoi germani: ef empio alcuno 
T^arrar non fi , che piu ti firinga , ò moua> 

K 

Tefeo I Volluce , e Calìore ciaf cimo 
,I{ap} V amata donna , e d'ejji al pare 
Di fmil’ opra io non andrò digiuno^^ 

I 

Vn lieue fiato increfpa hor V onde chiare , 
Le naui in pronto habbiam , le y>ele tefei 
7^ inulta a la partita il vento, e*l tnare> 

Dì frigia peruerrai nel bel paefe ' 

Eeina altera , oue il comm confenfi. 
Ecco vna Dea , dirà eh' a noi difeefe* 

^afi a Celefie 'Nume il popol denfi 
In ogni calle t oue le piante poni 3 
T offerirà le vittime , e Vincenfi* 

Viflefi 
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V iflef^o ì{e > lo fiuol de* fuòi Saroni , 
Ècuba , e mie cognate ^ e miei fratelli 
Davanti a gara , e tutta Troia i doni^ 

OUra ogni pegno pre':(iop :< , e belli • " 

Cime , la penna mia qui manca ed errai 

. I Che nè minima parte rfpon di quelli* 

*Temer non dei , che de la Greca terra 
Da^quefte parti , e quelle il popol mflo 
Venga con, ira yltrice a fame guerra * 

Vana è la tema , e quando mai s* è 
Che di tante altre infmo a qui rapite 
VoJJè con l’armi fatto alcun racquido? 

Rapita hanno Orithia le f quadre ardite 
De’ Traci a prò di Borea , e pur non haue 
2\dof[a l'attico I{e con l’armi lite* 

Tidenò da Coleo in fu la prima naue 
Giafon la bella maga , e pur nonfeo 
Guerra quel ^e per l’ alta ingiuria, egraué» 

9^0» di rapir te fola ardì Tefeo , 

^a d’ Arianna ancor fu rubatore, 

B non rtcorfe al’ armi il Ditteo* 

■ I ser^ 
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Sempre è *l perigl\o\ ìn\ àò Itene i ò mmorei 

£ fpe^O' quella y^che fu pria temenza, 

. in^ch temuto n'ba , dimen roffòre . 

% 

Ma foYga’)^m gran guerra, io noti fon fen^a 
^^ ^dir, mnjen^a forq^e^ atte , ebafìantii 
''Hoiir'armi ancké^e bandi pugnar poterla • 

'klè àeV Ilìaca tet ta ejjer fi •vanti 
r Viu helltcofo , e forte il regno Gr^fOi 
Bipiena ella è di Caualieru , e fanti . 

Tiù ff^rte io foni à' Viride > anXf mi reco 
*A àijpregiahil •vanto , a bafìa lode,. 

Se intarmi eiyuoi paragonarti meco» 

Quaft fammi , menìte io ne fui cuftode, 

A I buoi rttol(ì a i- ladri , e quindi ottenni 
Il nome già di •valcrofo , e prode» 

Con molti in •varij giochi a pugna •vermi 
In quella, etade > ò hreue tempo dopo% 
fN^ di lottar con lìioneo m' afienni» 

*2Slè fdo da "vicin > ma quando è d' yopo ' 
Da funge apporto cffefa 5 d colpo è certo 
Di • mie faette nel ferir lo f capo . 






Dini'i.----' 
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T{pn fu fie' fuoi y>erd* anni divìde ifperto 
In quejie prone ^ e poco in lui coricorret^ 
Ter far fi emulo a me •ì?aìor , ne merto # 

7ìda goda egli ogni pregio , al noflro F.ttorre 
Germano egual non ha t eh' in Jar battaglia 
Si po(òa foto a cento , e mille opporre, 

✓ 

• 

7<lon ben conofei a quai grande^^e faglia 
Chi di V aride fpofa e(!er f y>edat {glia, 
'ì<lonf acquate habbta io jot‘:(e,t quàto io V 4 - 

0 conuerrà , che Menelao la preda 

Mi lafci in pace , e fenqpa far "Yendettat 
0 tn guerra conuerrà, eh' al fin mi ceda, 

\ V 

7^ per V immenfa tua beltà diletta 

Trender la guerra io fchiuo , a i rifehi duri 
, St degno premio con ragion m’ alletta • 

Se 7 Mondo tutto auuien , che poi procuri 
Tugnar per te, faran fempre anco "Yiue 
Le glorie tue ne* fecali futuri* 

Tu la fida indietro al fin le piaggie. odchiue , 
B con fmra fpeme , e lieti aufpici 
Deh Yolgi i paffi a le troiane riue. 

Godendo i ricchi doni , e i di felici * 

L 2 ELÉ- 
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Elena à Paride . 

V 

Argomento . 




Lia precedente Lettera di 
Paride » rifponde .EJenaJ 
con i fentitnenti > cht^ 
Seguono » i qu^li > ben« 
che pieni di fdegno , irà in-* 
principio, fi veggon poi à pocoà 
poco totalmente rimeiE ; maniere 
proprie di qaefto reffb » ó per na- 
turale inabiliti , colla quale è Tem- 
pre difpofto à cambiàrfi $ ò per ar- 
tificiofa Scaltrezza \ \ eolia qualo 
gode di naCconder il Tuo animo , 
moErando Tpeflb di volere quel che 
non vuole , e di non volere quel- 
lo che ardentemente più brama • 



£P/. 
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£Ieha à Paride, i 



P oiché si audace foglio y e si la fc tuo ' ' . 

Mi ha pur contaminati i ca[ii lumì.y 
•. .Leggiera gloria fia » s\ io non ’^rifcriuo • 

Maluagio per fgYin ’ dunque prefumi 
Tudiimdar, la ama pudica j^de:; 

. M ’^ol(YY del .fMXQ hojfpisì^o ì^^^und^ 

\ 

4 que^o fin già pollo in naue il piede 
T' aprifìi il •>eaYCQ entro al ceruleo pianoy 
, denaro il porto a quello fin ti diede ? . 

? qui y^enifii a noi si di lontano , ' i 

£ di gran corte fta con ogni legno 
In fua magion V accolfe il ég Spartano , 

I tanta ingiuria il nofiro y?fficìo è degno ? ~ 
Volgefii y dimmi , le (piegate y>ele 
X>* hofpìte ò di .nemico al noflro regno 

L 4 Dub’» 



/ 
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, " ■ 1 

-Dubbio non è » th’io ti parrò crudele ,* 
Mentre a la tua m' oppongo ingiufia bramat 
. I{ulitche appellerai le mie querele. 

Si ri fpiètata ; e ro:ia hor tu mi chiama » 
Tur eh' altri non mi biafmi , e purché caflo 
L' honor-fi ^ferbi , e [en^a neala fama • 

lo fe ben non ripugno ^ e non eontrafio 
ji i miei yagheggiatori , e nel fembiante 
'Non moflro forfè afpro ,rigor 9 nè fajio : 

Le "Yoglie ho nondimen pudiche t' a fante, ‘ 

E tranne Menelao > neffun fi jroua , »■ 
che del mio affetto, e del mio amor fi yante* 

Onde non ben comprendo ’, à che ti gioua * 

La folle fpeme , 0 qual cagion Vinuita 
Jl pYofeguir si (irana mprgfa , e nona» 

Eorfe perche Tefeò con mano ardita 
M affalfe » e perch' v» di rapita fui 9 
Tiguellamente effer dourò rapita} 

La colpa fora mia più che. di luti 
S' to CIÒ yoluto hauefji 5 in me demerto I 
Chi può notar ,-fe caddi in for^a altriA} 

I 

I 

.i Che 



I 
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che *l frutto egli non colfe' è notò y e certo : 
Bjitorno feci a la città natiua t 
È" foto bebb*io qualche timor [offerta» 

Del pregio y>etgmal non mi fe priua ; " 

Che ne^le ‘Yiolenq^e anco gentile 
Baciommi foto alhor , eh' io mi febern^ua* 

Tenuto haurefti/tu diuerfo flile 
TSljl terminar la temeraria imprefa : ^ 

' Lodatoci del , eh' ei, non ti fu Jìmile» 

Tefeo penlìfft > ancof che V . alma accefa 
D' amor teneffè j e mf lafciò don’^ellat 
Con la modefiia frn [cerno V^offefa* > 

Tartiffi v«o , e la maligna (iella -.1 
Venir fa V altro » acciò che ’l yolgo audace 
Di me fufurri in quefia parit i e in quella* 

E non però m* adirata chi difpiace i 
Tra noi d*e^er' amata , ò noi difia>\ 

Se queli cbe.m^itii amar non è fallace* 

Temo' io. di ciò , non perche indegna fia , ^ 

, eh' altri pur ni ami ,ò fien pur anco ignote 
Le for^e. a me de la belle\:^a mia» 

. L 5 Mi 
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. Mtkpfefche d' ógni fede igmde % e ifioté 
Vofire parole fon , "Yome ricbie(le , 

E: faggia donna in w fperar non ^ote* 

“Ma peccan V altre , e rare fon V honelìe ; 
Hor chi yfietar potrà > che non fi iaeda 
^nnouerato il nome mio tra queffe ? 

Indarno prendi a rammentar di Leda 
Ei* ef empio tond' io di lei fegua il collume, 
.E darmi deggia al nono amante in preda» 

Che fe la maire mia dal fommo ^b^^e J 
,7{gn li fchermi , nè da la frode chiufa 
Sotto il candor de le mentite piume $ 

Serrga altra colpa fua refìò delufa ; 

: Ma r io peccali , al y>olóntario errore 
'H^un rimuarn riparo > e fcufa . 

X>al faUo‘ ajfoluè lei chim'è Vautore; - 
al* incontro s*io peccajft poi, 

' Qual Gioue in me rif arciria l* bonoreì 

La tua profàpià inalgi , # gl* am tuoi j i 

V Ma più la Hirpe nofìra è chiara ; e grande 
TeràUo fangut , e per fornii Eroi . , | 

Con 
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Con gli altrvantèeeffbrii jiftrea' fi 
Sotta filen:^io yve ìl mò oreditto\ padre , 
De'i^uaiiafama a pUngli^enmmijfpande* 

Tra l e ipià eccelle lodi e fiù feggìaà^e-"' 
Quella preué , tra gli altri ^ifanti egregi $ 
. Di Gioue io figlia i e tni ffit Leda madre» 

.Hot donne i "ìfa i di l^otnedòntè 4'*pre^ìl 
s ‘parrai, e divariamo tuo'y dal (minò àvimo 
. Tutti numera pur ,di:UÌigm i B^ix: 



'Di lor erafctm io riuerìfca. ^, e fiimo \ \ 

7\da donde a noi prouien più nobil forte t 
^el'Oio , eh' a te fu quinto, a me fù primo% 

Siafi pur quanto y>uol . di neofita eorte ^ 1 
Lo feettro irfuperabile , e polente, 

' ' è la feettro ^ebeomen fermo , e fòrte» 

Se al iH)firo regno il popol più frequente» > 
eh' ai nofiroye più ricchezze il Ctel concefi e» 
Barbara è Troia I e la, Dardania genie» 

il ricco foglio poiUàttU promìtffe . > \ 

» rifarmi yien , che ciò , xbe m' ffffit edone» 
'J^douer potrebbe ancor M .Ome ifieffe». 

\ L 6 
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Ihiikpfenhe à* oinì fede iimde 9 e y>oìé 
Vojire parole fon , 'Yoffre richiefle • 

E: faglia doma in laoi fperar non ^ote . 

Ma peccan V altre , e rare fon V hùmfie $ 
Hot chi vietar potrà > che non p veda 

. ’ n/ìnnouerato il nome mìo tra quefte ? 

/• 

Indarno prendi a rammentar di Leda * .* ' 
L* ef empio , ond' io di lei fegua il collume, 
.'E darmi deggia al nono amante in predai 

Che Ce la madre mia dal fomm ^htyme > 
li fchermi , nè da la frode chiufa 
Sotto il candor de le mentite piume ; 

Senxa altra cólpa fua redo délufa ; 

; ‘ Ma tVto peccaci , al volontario errore 
'H^un rimuarn riparo t e fcufa . 

t>al fallo affoluè lei chi m* è V autore 9 ■ 

Lève al* incontro s*io peccafjì poi , 

Qual Gioue in me- rif arciria l* bonore ? 

La tua profàpia inalai , # gl* am tuoi \ ' 

V. Ma più U fìirpe nofira è chiara,' e grande j 
^er àUo [angue 9 9 ' per famoft Eroi*^ 

: - Con 
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Con gli altri antècefforl^trm ^ 

Sotta fitenq^io 'e ìUnào xredutol padre , 

' De'iquavla fama a piàngli^emomij fpande* 

Tra le<più ^eccélfe lodi ,'p fiù ìeggiadfe^' 
Quella preu'il , tra gli altri y>aifti egregi» 
. Vi Gioite io figlia » e m ifie Leda madre» 

.Hory^anne , va , di Laomdòntè iìpre^^ 

. ’ì^rraie diVfmrm tmidaljommànrno 
. Tutti numera pur di ' Btigid i ^.egi^A 

f)i lor ciascuno hriuerifca.', e liimo; \ 
JUa donde a noi prouien più nobil forte > 
QuelDto, eh' a te fu quinto, a me fu primo» 

Siafì pur guanto ^uol . di leofita sorte y- l 
Lo feettro infuper abile , e polente, 

. - •p^on è la fceUro Acbeomnferrno , e fòrte» 

Se al ’^fbto regno il popol più frequente ^ - 
^ eh' al nojhoye più ricchezie il Ciel concefi e» 
Barbara è Troia e la Dar dama genìe» 

H ricco foglio poiltante promtlfe . * \ 

r jdfarmiyien ,che:ciò, xbeM* offri.» edone» 
'Mouer .potrebbe ancor ile Diue dlielfe,». 

-L i L 6 ^a 
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JEIena'. 

Ma feA^ pudicizia. , .t da ragione J 
•M'allontanafl^imai.i tu nefar^i» . 

^ aiiu :«ò éih fingolar cagtwnv . ■ 

C'^h^io cfiinferuerò giti ^ horu^i > ' t : 

Q che folo (arai da me (èguito 

ehe quanti dotti appr^i • 

^ già pi fpregio ranfie più fempre ambito, 
"Più (em^e accetto , e prex^ofo il dono, 
^luanta è chi dona, altrui caro, e gradito. 

. I 

Molto ^ piu che tu m* tmù y e eh*' io cagiono 
'1 tuoi "piaggi , e ebe^per me ")aenute 
Si di lontan le tue fpéranxe fono* 

V 

I cenni noto ; e quelle 'cifre mute , 
eh* a menfa fai di feruido difire $ < ■ i 

> fìuantunque.io mofirinon V hauer yedute* 

I 

Con si lafctuo fguardo amxen 9 àie mère 
Tu gli occhi miei^talhor , eh* in queBo fiato 

-, pena il panno gli occhi miei /offrire m ' 

Talhor fofpiri > e prefo il nappo aurato . 

. Là doue io beum pia ì la fete fpegm , 
Ponendo i labbri in yn medefmo lato.* 

Etut* j 
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I B tuttauia cm muimtnti t t fegm. 

Qua fi interpreti pen le dita » e*l ciglio, 
Molirarmi efpreiJo il tuo penpei V ingegnu 

I , 

J Onde la tema giufla • onde il periglio % 
il eh* i' lumi in te fra tanto ill^e non pogna, 

I) . M' empionla guancia di cohr vermiglio* 

I t 

£ in guifa'tal con tacita rampogna 
^ . Meco dicib fauello , e fo richiamo , 
alcuna in sè coflui non ha . vergogna ^ 

Vidi il tuo dito , mentre a menfa et amo 
Col » fotto il mio nome in eiìa incifo 
Scriuer cól y>m quepeypatole , io t*amo» 

tApprep y olmo » di quell' induPre auuifo ' 

» Il nouo'4nodo ; ma credenza intera 
' 'Hon gliprefiai , *\>olgendo altvoue il vi/b» 

} In quefia > ò in fmil forfè dira maniera 
Sarei caduta a Vamorofa froda. 

Se bonor non mi rendea cauta » $ feuera* 

Da chi p feorge , a più poter fi loda 
La rara tua belUip^ay ed è ben degnai 
Che bella donna ancor V ami, e la goda* 

pia 
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Ma PYta ch'io Vhànéfladé a offendi 

che deftin maluagio a formi \>iene, 

■ ^ltrd‘ innjcente \ e fortunata Qttigna >• 

Deh f offri a'etcrrìpio mio , fe perdi il bene $ 

cui si dtfiofo aummpi , ed ardì j 

Cfuella'è virtù» che dal' piacer' s* alitene» 

• 

*tlpn a Varide fòla amehta i dardi 
Ter mie bellè'xxe Amr si rare» e conte; , 
^Itri anco ban gli occhia e fanno oprar gli 

{sguardi» 

7lè già tu le pupille acute , e pronte 
‘ Hai più di tutti ; ma in amar più cieco 
* ' D' ogn' altro hai ben più temeraria fronte» 

^Ihor che tanti , e tanti vnirlì meco 
Bramirò in matrimonio , haurei' voluto 
" Veder V hofpite Ideo nel lido Greco» 

Tta mille alhor »fe t* hauejft io veduto 
( Mi dia perdono il mio conforte iflelfo ) 
Haurejìt ii premio confeguir potuto» 

Ciungèfii <^ui dipoi eh* altri fu ammeffo» ‘ ^ 
’ Con piè giunge fti intempefiiuo , elenio > 

' ‘ di quei > che domandi » altri hapofepo» 
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Benché le no':^ tue maggior contento • 
M'haurian recato , e più farei felice ^ 
£fSer di Menelao non già mi pento . 

Hor non mi noccia.'almen , fé Vari dice' 
Amarmi tanto $ e ptù non tenda aguati ' 
^l mode animo mio d’ amarmi in 

fiabkia io la (otte , che mi diero i Fati, 

B da yfergogna tra matrone , e fpofe 

- GV incliti pregi miei non fien macchiati^ 

Tkfj che ? là Deà più bella altro difpofe, 
(Quando con le compagne in riua al Xanto 
Ignuda a gli occhi tuoi fe fteffa efpofe* 

« 

Oue fe l'\ma i regni , e V altra il y>ant(^ 
Del' armi promettea , la ter^a diffe , 
f lena io ti porrò per moglie a canto ^ 

\A pena il credo , eh* a tenci^n \enifse 

; Venere , e Valla , e Gimo , e che feopertd 
Va fita belle^zx^ di tuo giudido offriffè* 

JMa quella biftoùa fa pur •itera , e certa i ^ 
Ter laera poi non giàque{V altra ammetto, 
Cb ’ ih Jel\ arbitrio fia mmede^offefta • 
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^on fori' ih i nò si pffglato afpetto 
»Appo si nobil Diua ye si fourana. 

Chi me per tuogrà premio ella habhia eletto^ 

Balia a le glorie mie la y>oce humana » 

'■ U dir , che Citerea di più m' applaude % 

, Quella è Infinga infdiofa > e firana» 

Ma nò, me flejja non conuien* ch'io frauda 
•Di quello honor , che forfè ogn' altro ecce de^ 
.Vuipprouo anch' io V incomparahil laude» 

7>(è ti f degnar le non sì ioflo • crede 
. 0 La mente mia quel, che f crine ndo efprimi: 
Tardi le ecf ? grandi acqui^an fede . 

« 

Sayan per tanto i pregi miei Sublimi, * 
eh' ella mi laudi, e eh' olirà a quanti doni 
- Offrirti può , tu mie bellezza 

B ch'ai' acquif 'o d' Elena pof pomi* 

XiY §lualunque grazia mai potrian maggiore 
. Conceder le Minerue ^ e le Giunoni . 

Dunque io fon 4ua\ricchezza »^ 4uo ^aHùri, 

, ; Qgn' altro t ben. però metti in oblio, 

A no» portarti amore ^ 

Di 
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Di ferro ^ ò di macigno ah non fon' io ; 

Ma chimi biafma, fs ad amar non foglio 
Colui 9 che penfo efier non pofìa mio, ? 

' L ’ aratro a che adoprar fu 'I duro fcógli6 \ 
. O feminar fu. V infecondo lido , 

Due li fperi in yan' frutto ò germoglio? 

Prodato mai non ho lo fpofo fido , ' ! 

M'è teftimonio il Cielo 9 onde non trotto 
^dito.a i furU de la Dea di Gmdo, 

E fe la penna in' c[uefte carte mom, " ' 

S criuendo adbuam, che. ta nto amarmi giuros 
M'è queftoyfyw inu filato, e nuouo* ' ' 

Felice è qtièlla , eh' in fallir ficura • 

) Dmien per yfo : io temo , e troppo feerno 

^ Del fallo ejjèr la yia fcahrofa, $ dura* 

Viùd* altro temo forte y>n biafmo eterno i 
Mi [embra^uafi • ouungue il guardo yólgo, 
Ch'ogn'yn mi molìriadito,e preda a fcherna 

"blè fenza occafon di ciò mi dolgo ^ 

Terch' a i fofpetti inchina » e cantra noi 
fB^eno Emme l'ha) bisbigliaci yolgo. 

Ma 
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EteÉa: 



diflimula tù t fe gii non *v«pi . - 

Cejjar più tofto : ah non Jì ceffi , aga^nrte 
p' accorgimento induffte Yfar ben puoi . 

Funim i giochi fien , che foh in parte 
ì^\è dato a cafone non V arbitrio in tutto, 
Sa 'Menelao f aggiorna in altra parte • 

F'ero è , ch\infin9 a Creta il falfo flutto .. 
Dian:(ji falcando per eagian non lieuet , 
Ma pìà..fer mo configlio et C è condutta* 

che mentri in dubbio fla , fe. forfè dette ' ^ , 
^.Cirfene , ò rimaner „mi gli Àteo , 

Vattene pur, nkidek^mJiQtnain breue» 

Mi porfe V» bacio tenero l e pudico, 

È ili gmfa tal parlò , Fa , che ti fieno 
M cura i noffrLaffati , e ’Ì Frigio anùco,^ 

' Sarà » gli difft , e fe non rifi , almeno 
. Motiuo n'hebbi alhot > ma pofi fen'^a , 

^ Mitre aggiunger parole al rifa il freno 

Fe con benigno yento al fin partenza I 

c La prua per l' ampie de* falfi piany, 

1 Ma non per ^uefio in tutto habbiam licenza • 

^an* 
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' Qmntm^u^ egli few_ , e s* allontani » 
^ riguardarmi , a cufìodirmi bafia : 
'H<mfahqmnt'babbiaiungbe v»i^ Umani? 

La fama mia di bella i ancorché cdfla 
Gli è pefo a gran ragione y e fol per quello 
Qual che temenza è forfè in lui rimafla • 

/ 

Ma nè, già firano dee parer , s' imreflo 
ceco infieme ; non ignora \Atrida 
Qmì^itaio,rmm » e * 4 mio cojiume ime Ilo . 

Vauenta fm de. la beltà , ch'^amìda ^ . 

Iji fua '^nfwte ne i fembianti adorni 5 
Ma pmr di iai ^ne la bontà confidai 

Bramofo feì , chefm che'l % qm torni , 

£ iif tal commodita per noi ft pofia , ì 
i Lieti menkm per fuafciocche:(ij^a i giorni. 

ì 

Ciò penfo io pur , ma non a piem ^è'vtoSa 
La ifloglia mia da quelli inulti audaci , 
Scorrer mi fento ym gel per entro aVcfia* 

fedoni formi io traggo , in letto giaci ' 

Tu [compagnato , e con egual fortuna 
D' entrambi 10 non ti {piaccio , e tu mt piaci . 
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l 4 gincb' io ceda , oj^ni cagion s' adunai ‘ 
Ma quel timor , che mi fi para innanzi j 

- , Le Scaccia ,òl' impedifce ad yna , ad y>na i 

Deh pria 9 ch'amar più altra innoi s^auonz}» 

(w P^preffò fia > che da poca acqua il foco 

■ : spegner fi Suol 9 fe accefo fu poco anzi • 

L\mor-ne v peregrini è flabil poco 
Sen va come effi 00 r quinci j hor quindi errar 64 
Quando più fermo il credit ei muta loco . 

Le figlie di Minoffe » e di Tòanté x, | 
fede ne fan ì che Vvmie l'altra fue • 
Lafciata in ahbandon da falfo amante* 

B tu per terzo entrando imiti i due, 
eh' abbandonafii Enone , amata fpofap. 

.[.Oggetto pria de Ae speranze tue* 

‘Elsgar noi fai » ebe^ quefia , e\0gn* altra cofa \ 
Di tua condizioh r però eh' altronde • 

.. Saper la procurai , non m' era af :ofa» 

I 

Ma nè già puoi 'ìung'hora in quelle fponie 
Ver me reftar » Je te ne vien talento ; 

. Gir fette in frigia i tmivorranper l'onde* 

MetiT 
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Mentre parliam, mentre fperìam Veuento] - 
felice a i naflri y>oti , ecco ad v» tratto 
St^rge opportuno a la partita iV •)aento # 

Iprìa che ^enga a profegmfi il fatto $ 

7iel me^o il lafcerai : co i y>enti a yola 
Andranne il nolìro amor fuggendo ratto» 

Abbandonato forfè il patrio fuolo 
Dourò *)penir ài Troia al bel reame» • 

E de le regie nuore empir lo fuolo} 

tono» ho già d* honor st poche bramai 
Che debba fregio eternamente impreco 
'Hel nome mio hfciar di nota infamai ‘ 

(mti mormoreran del noflro ecceffo}"^ 

E che diran gli *Atridi , e gli Spartani , 

I Tutta V »4caia , e i popol d*^fra anch* affo ? 

B che di me diranno i tuoi germani , * * 

E le^cognate infieme ? e che diranno 
Ecuba I e Vriamo ye.àl fin tutti i Troiani } 

ef empio tuodoUrà recarti affanno]; 

T* ingombrerà cura mordace il petto , 

Ch* io più nonfiafedel > eh* io trami inganno» 

• • 



Digitized by Googl 




z6z 



Blena . 



l4pportator di tema , e di fofpetto^ 
pourà parerti ogni firanier , che nud 
Dentro agl' lliawi pofti habbia ricetto* 

Vile adultera a me. for(e dirai 
iTal *oolta irato ^ e che non men ftfeo 
Da tel'error ». dimenticanza baur ai » .. 

Tion men farelH accufator , che reo : 

DehM apriti i à terra ^ e pria m'- ingoia, , 
Ch'io f offra mai dejiin si: duro e reo* 

Ma con rtcchezZ.o ^immenfe^ e fomfna gioia] 
di'guél., che prometti, ampio te(oro 
Goder potfo, , fi teco Tnengo m 'Troiai 

Superbe y^ejii , e d* iriclito ìauoro, s , i 
. ^Porpora , e biffo , e < iò, che piu m\ aggrada, 
' Esperie, e gemme jn copia , e mucchi d'oro» 

TZpn tonno i dem oprar , eh* àlinme io ^ada^ 
ti fpiaccia $ V» y>iolento.morfo 
^ mi, Yftm nella natia contrada* . i 

"Hp le jciagure d chi farei ricorfó , ’ \ 

§iuand’ io patiflì dtraggio*in tua magione 
Dagud fratello t ò padre hmei foccorfoi 

UiU 
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Mille pYotneffe il disled Gtafone 
Fece d'incauta i e credula Medea » 

I Tur' da la cafa ei la f cacciò d' Efone» 

\ì{on la forélìa 9 e- non la madre Ijfea, 

N on y'era Beta , ab troppo i f mi parentì$ 
i ^ t quai tornar poteffi , offeft hauea • 

I 

! 

?oniam , <h' in ciò di nulla io non pauentip 
Ma nè colei temea ; riman la {pene 
Spejjo delufa da i contrari euenti^ 

Qualunque naue in me^o al mar fofliene 
' Jtempefiofi ajjalti , ella hebbe in pace 
Da prima acque tranquille > aure ferene • 

Vinfaujìo {ogno d'Ecuba mi face 
; Intimidir non meno , a cui produtto - 
f Hauer fembraua yna jan^ttigna face t 

tmde rimanga ih fuperb'' ilio tutto 
■ Dal Fato auuerfo %e da ta fiamma u4chìua» 
( Ciò dicon gV inàouiniyimfo » e- dijiruUo • 

l come Ve in faùor la bella. Diua» 

Che per V arbitrio tuo doppia •rittoria 
Qual narri 9 vttènne-già del Kcmtomriuaé 
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Cosi Minerua , e Gimo hauran memoria 
Di per(eguirtÌ9 e fiat ch*ogn'y>na sfarmi 
ji ^vendicar la Jua perduta glona. 

Se teco vengo ( di veder ciò pormi ) > 
Gia*l I{e Spartàigià Grecia il brado afferrot 
jthi che n'andrebbe il nofiroomor tra l'atrm 

Tor[e cagion di fanguinofa guerra 
La tolta Ippodamia con fuga 9 ò moirte 
De i rei centauri ne l' Emonia terrai 

£ flimerai , cbUngiuria td comporti 
Tindaro , e i miei germani , ò girne. aljelt 
Da l’ira crederai del mio conforte} 

Di forza * e di vaiar ti vanti molto , 
Con raccontarne i fatti egregi , e cbtdrt 
“Ma in ciò dilcorda il dilicato volto» 

Del fiero Matte nò 9 ma ti fien cari 

D* *Amor gli fludi: in marzial conflitto 

. ' Cmbattan gUaltr^e tufempre ama>ò 

fa 9 che per te guerreggi Ettorre ìnuittoi 
Che tanto laudi : al ruolo efìer jU det 
D* altra miliz^ annoUeratOt e Jerttto* 

in 
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In quella anch* io pugnar teco potrei 
Se fojfi ardita > e gaggia 3 altra più folio 
, I^egìio il dourà., fe fia pur Jenno in lei» 

E forfè *\>n di y>errà , eh' io di nafcoflo 
Mt dta per ’^inta a ituoi difegni accorti i 
Ogni Yifpetto , ogni Umor pofpojìo, 

Tù mi domandi al fin , eh' io debba accorti 
Jl ragionar furtiuamente infime ; 

So quanto brami j e quel » che ciò m'importi» 

Troppo t'affretti ; in herba anco èia fpeme 
De la futura meffè , e la dimora 
Totrà più grate addur le gioie ejìreme» 

La fianca man qui tace , efpofii ho fuora 
I Sin qui gli occulti arcani » e quel > chefperò 
De' noflri cafi , e quel, che temo ancora • 

Tìdez^e poi del noflro amor fincero 
eumene , ei Etra fien » eh' è V\na , eValtrà 
Segretaria fedel del mio penfiero 3 

£ ne' più graui aff[ari efperta » e fcaltr a • 
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Leandro ad Hero . 



^ Argomento . 




Er crudele * ed odinata^ 
tempeda ». non può per pivi 
giorni Leandro pafìare^ i 

come era folko % il mare j 

e porràrfi p^r r acque à goder di 
Hero fuo fuoco . Dubbiofo tutta^ 
nia . che quella fteflà poflà inter, 
ptetare à fua colpa l’impedimento 
del mare . cosi con quellavinano , 
colla quale non può fendei l’ onde 
prende à rigar queftb foglio. “ 
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epistola XVII. 

Leandro ad Hero . 

Q Vefii Le miro a te f aiuti inuia , 

^ Che fe non fof^er del f'uo indugio rei 
Gl’ irati fluiti , fili portar "wrìia. 

Mentre non '\>engo , vi/r forfè tu' del “ 
Con occhi afflitti ciò * eh* in carta noto » 
.Quani'io benìgm habbiain amor gii Dei» 

^gn gli ho benigni , wy »' eh* al rioflfo lfoto"> 
Oppofer. dianzi *\>n* afpro intoppo ^ e fierot 
Si eh *io,qual foglio, non m’efponga al nuoto, 

Quafi più de la pece il Cielo e nero , 

E 'I tempeflofo mar , eh' afj'altail lito , 
Spauenta ogni namglio , ogni nocchiero • 

hlo V » , eh* in quello è più degli altri ardito » ’< 
C he*l fog Ho arender t 'ha ^ non teme il flutto, 
E per non Imi affari hoggi è partito .. • 




2TfQ Leandro 

Tur mi farei con efSo anch* io condutto » 

. Se non che quando fi fciogliea da prova % 
,^Comparue a le fineflre il popol tutto* 

t 

^ ^ ^ - - 

Ritenni il piè i tiè in altra guifa fora 
\A f miei parenti il noflru amor celato t 
Come couerto. l'ho fempre fin bora* 



^Jil foglio dilji Vanne hor beato' 9 

Le man ti fien da la bella Hero‘ portei 
Oh quanto inuidiar deggio il tuo fiato * 

Torf e toccarti per migHor - tua forte 
^ Con le purpuree labbra hoggi deue ella, 

' Se yten col bianco dente i fili -à fciorté - 

• ' u 



Ciò detto t acqui \ indija màno 'è quella i * 
CD' in carta efprime il refìoy indi Umano, 

, Ben che difcufia sii »,teco fauellq> 

Quanto meglio amerei, ch'dn mar piùfìàno, 
■Come hebbe in ’v/a pria rfrangeffe l'ondei 
Ma gltel contende iniquo fato , e frano,* 

^pefo potè tra ,V y>ne , e V altre fponàe 
Ej fermi guida , hor m'ybbidifce ,eferuet 
Spiegando i [enfi, che'l mio petto afconde* 

Son 
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Son fette' notti , eh* imperuerfa , e ferue 

, Torbido il mare y e mi raffembran cento i 
'Hs ft. placano ancor laeque proterue» 

Se di quiete , ò di dormir talento 1 
In fette notti hebb' io , lo fdtgno infello 
7>{on ceffi mai defH malu^io ^ento * 

Talbor, eh! in qualche rupe affHtto, e meflo 
Le riue amate a rimirar, m' a(fido , 

Se non il corpo "ìfien la mente in Sello • 

One la torre tua four affa al lido y ■ v 
O "Ys^igio , ò fembra agli occhi miei do^lioffy 
Che fpìenda y.e itegli Uxora ime »e fido. 



Tre ^te i panni in full terren depoff,' ‘"ì 
Tre •\?Qltemme:(p a i fiuti i il corpo ignudo 
. mAl nuoto y al ri[chiQ audacemente efpofi, 

Quaft m* oppreffe il mar feroce y e crudo y - . 
E ricourarmilal fin conuenhe in terrai 
Ch’altro non rimanea rimedio , ò feudo, 

^igidijftmp yento -, in cui fi ferra 
^ . Tanta empietà , per qual cagion mi' fai ^ 

St pertinace » ed implacabtl guerra^ . 

M 4 
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Leandro^ 



Tiù tÌJe neV onde in me \ fe àò^noh fai/' 

' ' T* incrudelifci , ò Borea » e che farefli , 
Se non hauejji amor prouatQ mai? 

§luantunque ’m si freddo\ ymdi "ì>olge!ii 
OH {guardi a pena in Orithiat che tofiot 
puoi negar y di Vma fiamma ardefii. 

Sofferto haurefii pur » quando difpofìo ' 

Eri a ‘rapirla i che si forti , e grandi 
T* batiejfe alcun gl* impedimenti oppofh? 

Deh ceffk ò àlmen piu lento il volo {pandi 

. Cosf'l nipote* e fucce(ior d* Ippota 

. Ocfatfpiacente mai mn ti- comandi » 

* 

Che prègo indarno ?' a lui pietade^ è ignota* ■ 
• in "\fdir V afflitta y>oce mia 
Tiù fiero auuien,ch’eil'onde^rthe perenta* 

fdauefft io V ali , e. per V aerea y>ia 
Toteffi gir , cóme altri v» tempo fece 
. Benché d' Icaro il mar non lunge [la * 

In fimilguifa deb pèrche non lece , 

. Che da y*na riua aV altra tl Wo io tento 
Con rtfchio anco maggior del nuoto in vece? 

- l ^ Men* 
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- ^ « 

Mentre ogni cofa qui dal mar fremente t *' 
F. daV irato Borea hor m' e difdetto 
l primi furti miei riuolgo in mente* " 

r 

Era la notte ( alcun prenda diletto ' 
eh* in me di ciò la rimembrar, “^a refle) 
fìuarido il tuo amante yfeia dal patrio tetto* 

Venuto al lido , e col timor 'la '\>e\ìe 
Lafciata in lano f caglio iui micino, 

Le braccia diedi al nuoto hor léte bor prefte» 

^ ^ 

Vffeiofa gmda in quel emina 

' Mi fu la bianca Dea% eh' in Deh regna % 

, che tutto illuminaua Hfen marino . 

Le diffi » 0 Cinthia , i furti miei ti degna 
Accompagnar con fauoreuol nume , 

^■ 'De* Làmufaffi al tuo penfieY fotmegna • 

* . 

E poiché del* antico afpi^ coflume » ' 

L* amato Endimion ti fe già priua % 

Tri me propi'^h deh riuolgi il lume* ' ^ ' 

Tp per humand atnot non eri f china 

‘ Scender da le fupe me alme contrade y . 

" lo cim ragion più forte mù Ditiìt* 



274 Leandro 

< *• * 

ti- 

CeUfìe, *IJm 0 coHume , e fai beltade - • 
Olirà mifùr a in forte a lei conceffh 
In altre mai > che ne le Dee non cade* 

Cede a, Venere , e atei ma ogn' y>n confeffat 
Che più eh* aV altre ilCiel belle':<f^a dieUe, 
crèdi a me ? yederla puoi tù fle^a . 

Come lafsù ne le beate , e belle 

Viaggio del del da i tuoi lucenti rai 
' Vinte rimangon le minute lìetle% 

Cosi cofleì quaggiù ymee^d' afjai 
Qualunque Jia leggiadro , e nobil yolto $ 
■ Cieca V appellerò » fe dubbio »’ hai • 

'Con quelle note « ò non diuerfe molto 
La Luna inuoco » onde mi taglia» e fcampi 
pa quel periglio » in cui mi yede inuolto* 

Spandeua ella fra tanto i chiari lampi 
quei del di fmili , e col riftefìo 
Splender yedeanft i bei cerulei campi* 

*hlpn (t fentiua altro romor. da preflo » 

7^ da lontan , mentre ioyotaua albera» 
Se non del* acque y^n mormorio fommepo* 

Bper 
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E per memoria del confane ancora , 
Sembraua:i eh' ^Alcion y>oce formale h 
QHeìulaf si 3 ma querula canora^» . . 

Eran le ^braccia ' affaticatie > e ' lafjè i il 
. pehtuo fedel y quand'fì da i flutti poco 
La tefla ’i e mexo il .petto in alto trafe» 

Lo [guardo fpmfi al deflinato^ locoj - 
E y>iflo il lume diflì.t, hù :i <>J. q^tei Ufi 
Alberga il mio, bel Sole • il nùo bel.fòco» 

I 

Eitornan toflo in me gli [pini ,ymti 9 . 

£ al* y>na » e al* altra Man di nono moffa 
Tarean quelle acque affai ^ molli y e miti* 

\Ardo -y e l'ardor fa , cb'ipfentit non p<$0 
Del* onda il gelo ,eil' impedjfce té*l "Yleta, 
L'ardor , che (hiudo erdro le, flbreieVo^a*^ 

§luanto difcojio d* amorofa meta ■ ' ' ' 
Lo [pacato è men » che da y^arcar m'auànc^ay 
T anto, cort frode, yo più Jrancai >* ^ 

7 Aa poiché l* yna » e l*- altro babbiam pàfìanoia^ 
*Più da yicin di rimirarne in faccià , . 

S* aggiunge al nuoto mio forza, e baldanza* 

M d E>a* 

\ 

i 



Digilized by Google 




17^ V Leandro- 

y 

Dauantr a duella i end" ardo aìfhbe le bf àccia 
XAouo con magffìor lìrtet e fn^gioY hnat 
jlcctoch*io meglio le dilètti e piaUia» 

* T 

Se non entràffl in mar » y>id^id » eh* à 'perta 

• Uà •secchia balia t che V è'\empre a canto, 

. yietoUo , e H ritenne in fu l'arena ; ' 

t 

Mentre però di girmi incoYìtro intanto - j 
Vogliofa inpeme , e timida V affanni , | 

ll.kggiadretto piè fi bagna alquanto. ‘ 

M* accogli lieta i \i delicati panni ^ 

^ ' Ttleai, e 'I crinm* afeiughi e miconjole» , 
•' mflorandomi^ a pien^ di tutti i dami . 

l4ìhor go'dHo, de* tuoi begli occhi il Sole, * 

^ U'yiuo^gehtitfenihiante i alhorgod'io 

• - Le^èare il e fdauiffitne parole » • * 

J^ual premio *wqiia p diè maggior del ww?’- 
^iol’ altra piu gradita t e più gioconda 
’^Si' diè mercede 'à feruido disb r 

Chi Sr poieffè 'quanta gioia abborda ' ' - I 

In quella notte in me <, di que(to mare ■ 

^ Potrebbe' armoueràr l'arena t e l'onda» 



i 
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1 giunge il tempo , in cui pnt refìan rare 
I . Le y>aghe (ielle fu l’eterea sfera % 

! B ’l primo albor- nel' oriente appare . 

Commiato chièggio » e de la forte fiera ' 
Entrambi ne dogUam , che non deflina 
Se non poche bore a noi di gioia y^ra '• 

Dal caro albergo [rendo a la marina , 

' Vero che de la y>ecchia il trifìo auuifo 
7t1i fa faper , ■ che l' alba è già "ìficina » 

Tiangendo yo da Mero mia diuifoy^^ 

E nel partir quanto più poffo adagio » 
ùi punto in punto in lei riuolgo il yifo • 

mio yenir non fento alcun difagìo ' 

‘ Ver le [alfe onde » il nuoto alhor m' aggradai 
Ma si che m' è ’l tornar quaft naufragio • 

"Piana , fé yengo è ben V ondcfàftradai ' 
Ma che ? fe riedo poi > mi yeggio intorno 
Monti d’ inerte humor » douuque io yada* 

Cm ripugnante yogliq in patria 'torno; 

Chi fia I che ’l creda >'e nel paterno hofleMe 
i Con -ripugnanza^ egual traggo Soggiorno, 



Leandro 

X 

Deh per thè mai V empio defiin ruhélio 
D' mar frapo^e qui lo ftretto Certo 
Largo per noi da queflo lido a quello ì 

Hor mentre a me ii caro è*l tuó terreno % 

£ mentre è ‘I mio terreno a te $i grato f 
Fojfi io di - Sello , ò tu d* *4bido almeno • 

Domò turbarmi anch* io col mar turbato 
Dunque si fpeflo » e mi Card dannosa 
Cagiou JÌ lieuf ,y. qual de]y>enti è'hfiato} 

a i delfini è la ma fiamma afeofa,' ■ 
Fatte fi fon già , le. mi e pene note - 
^ quanta alberga ih mar turba fquamqfa» 

Su V acque il fegno homai^ yeder fi puote • 
Di quel camin i che fo » come nel fuoìo' 

Si fiampan le ,yelìigia de le rote^ ^ ^ 

Io mi dqlea t eh' a te condurmi folo 
Totea notando , ed hor perche quefio anco 
Tolto mi W«> piu fento affanno» e duolo» 

§ìui d' Marnante il mar dì fpuma è bianco $ 

E da le furie, di. quell' onda auuer fa , 

Eobufio legno in porto d pem è franco» 
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7^gn fù da ^uel c^hor'è forfè diuerfa 
Quefì* onda iflejfa alhor , che ’l nome prefe 
Da la, mefchina yer^ine foxnmerfa • 

t 

Tur, troppo infame il nofìro mar fi refe 

, Ter Vafpro cafo , e miferabil d'Helle, ' 
Benché non foffe a me fordo , efcortefe» 

Tote già FriJJo in fu V aurata pelle , 

( lo gliel’ ìmidio ) entro al ceruleo regno 
D' acque marcar si perigliofe > e felle* 

7ion chiedo io quel montone y ò yn cauo legno ^ 
Ma che fi plachiti mar, che tanto ^or freme. 
Si plachi itifin che da me fieffo io yegno • 

f ^ 

L* arte fo tutta ^ . e purché aìmen fi fami 
Il tempefiofo horror , farò , ti giuro » 
*Hpccbiero io fieffo , e naue , e merce infiemu 

\ 

Vè punto ifegnr offeruerb d'^Arturo , 

0 de la picciolorfa 9 ò de la grande $ 
Tubliche ftelli nel mio amor non curo» 

/ 

In ^ndrorneda gli altri , .ò in quelle bande 

' Volgan lò f guardo , oue del b{e Ditteo 
Largita > oue Califioi raggi fpande» 
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ISO Ecàndco- 

Xhi fu da ^erfeo amata » ò da Lieo 

Adirar non deggio ,ò chi dal fommo T^me, 
Che duce v»’ dira fiella a me fi feo • 



Tra V ombre 'de la notte' in qu»^ie fpums $ • 
‘ ^nquefio mar ^ quanto il {m\pa':fìo è largOt 
• Da quella torre wn più certo lume . 

# 

Con guida tal più che la naue d' Jtrgo 
' M' arriCchterei fen^a ritegno alcuno 

Scorrer peri' onde infin di Coleo al margo. 

/ 

in 0 ^' altra parte , oue T^ttuno f 
' Stende il confin , faprei con predo paffq 
- " Vincer^' di Giamo ilnuoto, ò di Vortunol 

\ 

V ’Tfn brace io i e l’altro era "^na notte 

Ve 7 moto ajftduo , e in gìran periglio detti 
~ D ’ effèr giù tratto in quella gutfa al bajjb» 

JAa nel difeior la voce in quedi 'detti. ’ 
Durate ò braccia , ad Mero il collo cinto 
Sarà da voi con cari nodi, e firettu ■ 

V ardir , che quid homai fembraua edintof 
Mi cref :e al doppio , e varco i falft humori , 

■ §hfolfi yn corfierd-Mlìde'ol premia èfpimo 
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, J^(efbo dunque in me gli ardenti amori » 

E te degna del del -, fe non mi [ehm 
For^aèych’io jegua»ecorne "Nume adori» 

I " ■ 

lien Ve douutq il Ciel t-ma qu» deh ’yìuì 
7<l^el fuolj>ermio confortai ò tu m'infegna 
Oue è la via , per cui s' afeende a i Diui, 

Di fplender tra le (Ielle 1 -Iero è ben degnai 
Degno iodi lei non Cono ^ e quinci auuiene% 

. . eh' io pur di lei si poca payte ouegna . 

I Egli è qui breue il mar » ma mi ritiene 
iA.guifa d' vn gran pelago l mtano ; 
poco maXi m' inuola tmmenfo bene.». . 

mfit vicin fempre [perando in vano 
iflPeggio è ch\elfer difcojìoi oue non giunge 
• . »/dlcun velUgio di commercio humano » . 

Quanto più' preffo io jiò , tanto nil punge, 
^tt quello {irai > che, da le ciglia fcocchù 
E troppo 9 pme» troppo il rimedio, è lunge» 

§lua/i mi par t^hè con kimoni io tocchi . . 

Vicin l' amato .oggetto , e quijlo facCy 
j . Ch'io tragga amare lagrime da gli occhi» 



; Leandro ^ 

che altro è quefio t ' eh' yn languir penàce 
Con y^ana fpeme a punto miro un'inferno? 
eseguo ritrosi pomi A acqua fugace^ 

'Hon ti potrò . yieder dunque in eterno % 

Fuor che fé y>oglion Fonde t e in pene»e (lenti 
V ^drammi f mpre ogni tempefiat e ’Yerno ? 

, ’\?ento , e al' acqua iofdo i fóndàmenti 
Di mia fperan':(a , e pur mm ferme cofe 
Jl Mondo in [e non ha^ che l’ acquei e i r»enti* 

Loinghe terripetie il rio deflm m'oppofei 
B che farà y quando Boote- i e quando 
apparir an le Vleiadi piomUì ' < j - 

^mor \orrà , ch'io^enga anco notando 
Tra 'le, box alche alhor , i' altro non giouat 
Se la temerità non pongo in . bando. , 

Tfe creder forfè > ch' d dir cio mVrnoua 
il tempo lungo , ch’a far ciò mi feUa i 
In breue ne rradrai la certa prona • ^ 

Verrò correr d il *^olef de W temperai 
Se non depone i fieri orgogli i, e F ire 
. In pod)e notti il yento , e l'onda infetta • 

' 0 con 
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0 con V» pronto t e fortunato ardire • 
Vincer Vimpreya ì'ò con la propria morte 
Ufollecìto amor deggio finire» - 

Bramo però nel duro cafo , e forte , . -, 

' Che le tiaiifraghe membra a tlidi tuoi " 
Dasè medefmo il flutto indri^c^i, e porte* 

Toccarle im ti degna • 9 e piangi *poì, 

Cosi dicendo , hi eh' io cagion ne fono»" 
Che quelli è morto innanzi d i giorni Puoi, 

Ma. prendi forfè, augurio in piò non buono *- 
E credo i] tj^opénfur ìriflezXa n'habbiat ~ 
Mentre del mio morir cosi ragiono , 

Sprezza gli auguri , e meco apri le labbia , 
Torcendo a i fammi Dei calde preghiere, ' 
che del torbido m^ar ceffi la rabbia • _ , 

hi calma infn che •\jengo, habhiam nìefiieréT'' 
E dato poi eh’ al lido haurò di piglio , 

Il "iberno duri pur quanto egli chete • 

Speleo ccfli s" affijfa il ftebil ciglio , 

Doue il penfier bramofo è \empre intento - 
Torto miglior non trono a tal nauiglio / 
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•V 

CopJ t doue io farei lieto , - e contento ^ 

Mi chiuda Bòrea y doue yfar cautele 
^Ibor '\>arrammi > e d nuoto ef}.er più lento» 

^on piU dirò 'H^ttun fardo , e crudele « 
cantra il furar deV onde fue 
'Bjuolgerb V accufe'y e le querele» ' 

' r ' • ' 

Da i ^fenti al pari ,.'e da le braccia tue 
T! ernia io fia , ritegno a me fané * 

£ fja non y>na la cagion j ma due. 

Vnrche'^m' affila il lume t e de la grane , 
'i: rea tempera manchi il fiero orgoglio , 
Farò le braccia remi > e 'I corpo nane • ‘ 

lìor mentre meco qui ni' affligga , e doglia 
Di non potermi efporre al nuoto audace i 
Le y^eci mie commetto a quello foglio « 

Dei quale in breue io [pero effet feguace . 

é. ' ' 



( 

HERO 
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Hero à Leandro ^ 
Argomento . 



Nzìofa Hero rirpondcl cò- 
me appreflb al fuo caro 
Leandro . Lo prega à non 
erpoifì à pericolo * c coli 
timore» che moftra hauere di lui» 
fa ben vedere quanto habbia amo» 
re per lui^ 





» 

ETU 
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epistola ^III, 

Uero à Leandro » 

1 ^ EgUo godrò quella falute in atto, 

IVA Che m mandala, ò mio Leandro in carte 
Se m ne "vtem , e molto più fe rath . 

^S°^\ì«àigio , che dame ti fptrte,' 
CoB/f/JS tl "Vero , e perdonar me'l dei t 
T^n ]o , nonfo con pazienta amarte, 

fi ardori tuoi fon ben: eguali , e imìeit ' 

mtlon piu le tue , perc'buom tu fei. 

fMderctt , mmò , che noi donzelle 
poffa , e di y>aìor poco fornih (hpIU 
mn la mente habbiam, che 7 corpo im 

Voi talhor ptguite 

• ^latn 
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sicuri frequenta il foro , ò la paleftra : 

Chi a' y>n àehìrmo in fu le terga afcmie^ 

. £7 ’^olge hor da la manca > hor da la deftra 

^ -r \ 

Chiyìfchio i o lacci a gii atigeUetti tèndi 

' In ^erde bofco, ò reti a i pefci in mare, 
^Uri in gióchìf altri imene il tempo fpede 

Trìtio io di tutto ciò benché da pare 
Deftin fatai non fo[fi affretta , ò mojja i 
altro mi riman i che folo amare • 

Si si y cbUo V amo ogn* hor guanto più M 

. ‘Oggetto a mar ft mai si degno , e bello i 
^rder mi fento entro a le fibre fel* apa 

0 con là balia mia di te faueìlo » ^ 
Cercando > cagion ti fa repto > 

Che non ti yeggio, ò qual deftm- rubeU 



0 nel yeder che Borea ingiuftò % e no 
Volger fojfopra fa V ondofa Strada , ^ 

, ^ Come i* .accufi tù > i* accufo ancrf to 9 



Se poi mi femhra y che mancando yada . 

. V ira del’ acque tumide , e fonanti , 
Dicot^Yìifchiarfi eipuòtmanongUaggrad 



A Leandro . 2S9 

/ 

Con le querele efcono infieme i pianti , 

I qu<n la secchia ad af ciugami 
I Con le pietofe [ue dita tremanti t 

Minutamente olferuo iti su V arene 
Talhor > U forfè in qualche paYte il Itdó 
^Ictm de* tuoi yeJUgt in sè ritiene* 

ÌAccioche ferina al caro amante i e fio f 
O per fentirne nona , indarno chiefit 
Se legno ya in ^bido > ò yien da Jthido* 

0 quanti baci porgo a i cari arnef, 

eh' a lui più yolte per yefirlo ho porti $ 
Ch'egli più yolte nel partir m* ha refi* 

Cosi trapaffo i giorni acerbi , e forti 5 
Ma poiché V ombra amica indi feguendo 
1 • hi del dif copre gli aurei lumi forti . 

Subito in su la torre il lume accendo t T 
che per la yia ti faccia ardito ^ e fran^b^ 
Mentre con brama y e con timor r attendo, c 

, Meco è la Crecchia balìa, einfeme al fianco 

1 Di ftame Piena ambe teniam la rocca» 
y^ffìnchi l*Qi(iQ a noi rincrìfea marno» 

H tì 
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Se cura forfè di faper ti tocca ^ 

QueU che diciamfra tanto, altro a tutrhore 
"h(on ho 9 che di Leandro il nome in bocca . 

Hor penft , balia i che pariito^fmre • ' 
v ./ Ói tafa al Udo già f fa condutto* 

0 che de' fu&t parenti habbia timore I 

Teniì » che Cen^a y>efli il corpo tutto 
S' *\>nga di fHngue 'rliua , ac cicche feda 
. Con gagliardia pm cauta il falfo f lutto > 

'^Accenna ella di ji , mn perche creda 
/■‘il nòftro ben ; ma perche pofto il fufo 
In abbandon s' è data al [ormo in preda, 

V età renile , e la ftanchezz<t * 

. S» si, tra me dicendo 9 hor nudo, ed ^nto 
Comincia a moto andar, conforme ha in tfo, 

E poco' dopo mando ho tratto a punto 
\Alquante pia i vo tra me cercando 9 
Se forfè à me%o fer del corfo giunto 9 * 

Ehr quanto po|?o in là gli fgardi fpanio 
' <Dala fineftra 9 hor perche 'I Cielo aiuta 

1 dia 9 le preci a lui riuol^o f e. mando, 

[ ^ Eora 

* V •' 
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HoYa fio attenta i e con l* orecchio acuto , 
E ad ogni ^Qce benché poca •, e ba^a 

Mi fimbra ini Leandro, efier y>enutp» 

\ 

Coli la mtte intera al fin trapafsa , 

Se non eh' al tardi anch' io nel fonno cado , 
. E chiudo, il ciglio addormentata « e lafia . 

§^ìndi ti ifieggio in fogno a tuo mal graéi » 
£ in apparenza almen cesi mi piaci , 

■ §ìjMntunque ciò non Jla fe non di rade» 

Oh conre ' i. fogni fon breui , e fallaci , ^ 

, Col formo iftefso ecco fparifei in fiettàf 
, ESon ‘le gioie mie. [alfe > e fugaci » ' 

Deh dopo i lunghi affanni il del permetta I 
che con (ìcure > e ftabtli catene 
Teco Imeneo mi tenga auuintaj e firetta» 

Perche forzaè,^che tante t e tante io menu 
Vedoue notti , e chi da quefii liti , 

. O lento notator , lunge ti tiene ? 

Crucciofo è *l mar f noi lego f e i^enti^dti 
^ Dal chiofiro d' Eolo fuor non poco infefii $ 
la paffata notte eran più mithz 

.. ; N 2 Pre>^ 
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I 

Tercbe si buona occafwnpirdepit 
ti fidando al [olito [intiero 
TÌà di queU che iegui, umm^a baHe[ìi> 

Se ben' di nono \n fimiì tempo [peto, - ^ 

, 7^on fi douea ìafttar quelV altro intatto , 

. Che [empre era miglior, s’ era primiero ^ 

, Ti [cuferai > che fi muto in v» tratto, . 
Poteui pria ‘\>enir s* eri fedele » 

Come altre ^Ite mpiù breu' bore hai fatto* 

Se ti cogìteffe meco afpra , e crudele 
,Vrocella ^ui i crei' io » centra fortuna 
formar già non dourefii altre querele* 

Certo faria per me più eh* opportuna , 

Con gioia, ydrei fonar d* intorno t renti, 
di bonaccia haurei ^ashezz<a alcuna* 

[ Kor (Jualì flrani , e non penfati euenti 

-- Guardingo , e cauto si t*ban fatto il cote» 
Che di quel, che fpre^zpflihprti fpauenti? 

■ So , che talvolta yquandoil forte amore 

I Ti fpinfe in quello lido , era aUretanto» 
O^ppco mm turbato il faìfohumore* 



\ 
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j^and’ io ^darda 9 Ardito sii, ma toma 
T^ngià t ' nè far 51 perigliofa prona , 
Che tua yirtùmi dia cagion di pianto» 

Donde deriva hor ^ueda Urna nona , 
Dove è la tua temerità fuggita 9 
J^el si gran notator doue f% troua ? 



»Ah più che pria riguarda tu la \ita • 

* Si si tr astienti infm , eh* a poco a poco 
. La^^ta fi faccia in mar piana 9 e j fedita» 

Turche V i(le[fo fi ] , pur c'babbian loco 
In te del nofiro amor gli affetti cari $ 

. E cener freddo non divenga il foco • 

T^ntemo io tanto i *\fenti a fpri, e contrari 9 
. ^anto che V amor tuo dian':^i leale 
"vada errando iliaco i yen ti al pari» 

Del poco merlo mio timor m* afiale , 
eh* io non fia merce , eh’ a tal prezzo faglia, 

I , eh* io non fia premio a tal fatica eguale* 

Credo talbor per nobiltà preuaglia 
*Hgn men cheper poffan^a >Abìdo a Sefio , 

E d* \na tua difpar poco ti caglia » • 



294 
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Mi fei^Za fin mi fùra afpro e moUflai : 
Che tù per altra m’ abbandoni i e fcMue , 
Ogn' altro mal comporterei.» che (puedom 

Se più la prima fiamma in te'non ^m , 

Se al nofiro ardente amor V iniqua forte 
Con altìfo amor nouello il fin pref crine • 



L* ifleffo iniquo Fato anzi w’ appone ' 

I-’ ifiltimo dì, che duol si duro » e trifto 
. Trecedaa la tua colpa, ahi, la mia morte» 



7^n dico io ciò perc'habbia intefo, èvi/?o ’ 
Indi:(w forfè in te d' alma inco(iante ; 

Ma perche fempre amor con tema è nàfio. 



Tauento il tutto f e chi quando è dinante, 
Mma ficuro mai ? la fola alfenza 
Bafla a colmar di tema yn petto amante • 

V 

felice è ben chi per la fua prefenz^ 

^ Dtf cerner può le,yere cofe , ò "\fane, 

E a quelle nega, e a quelle dà credenze» 



il yero , e *l falfo a noi , che fam lontane - 
S' afconde al pari , e con' egual paura 
E>afofpettar di che che ,pa rimane » 

. ‘ Hot 
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HoY y>oglìa il del , eh' mtro ak patrie mura 
Ti letica tl padre , ò la Wpejia forta, 
'ì<l^n altra donna * altra amorofa cura* 

Che s' eiliauuieniCh' iopoi mi faccia accorti^' 
Di tradimento alcun i morrò di duolo,- 
. Il tuo peccar farà , che refìi io morta* 

Ma nò , non peccherai , già fugge a *i?oh 
Ogni temenza , ogni [of petto è yano . 
»^ltro non ti trattien , eh' il yento fola, 

^hì come batte i lidi il flutto infano, 

^hi come fi conturba , e fl (compiglia 
Da fiero yento , e pioggia il fai fo piano * 

Con fronte afflitta » e con of cure ciglia, ì 
Spargendo forfè yn largo nembo , e folto 
fiele a pianger yien V efiinta figlia* ; 

0 per if degno Ino ha (oflòpra yolto 
§lue[ì’ odtofo tiretto in Dea conuerfa, 
Terch'ei da lafigliaftra il nome ha tolto '* 

Sluefl* onda è troppo al mfiro feflo auuerfa, 
lo per cagion di lei penando yiuo , ' 
Verdette in lei la yita Mie [ommerfa, 

N 4 
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Ma tu *Hfttuno , ò poderofo Dino , 

Se degli amori tuot talhor fomiente» 

^ i noliri amori efer non dei nocino •' 

Tiro , e Aminone amafti ambe egualmente » 
Ter alcione ardejii , e per Celeno > 

Hot l'yna, e l 'altra in del chiara, elucente% 

E di Medufa la beltà non meno 
Sanando dal capo horridi ferpi , e felli 
anco le pendean, V accefe il feno^ 

Eran per te di Circe i lumi belli 
Saette, e fiamme , eran lacctoli, e ri 
De la bionda Laodke i capelli* 

\ 

lìuefìe, e molte altre più, come i Tòeti 
Con dolce /aie han poi Scritto, e cantato % 
EiSfro i tuoi defr contenti, e lieti * 

Se tante •volte hai dunque amor prouato. 

Ter qual cagion coti V onde folleui , 
Chiudendo a "vn fido amante il "varco "vfato ^ 

2qj i larghi mari inferocir tu detti , 

Di tua poffan:^a iui mQflrando i Segni; 
Ilnofìro accoglie in fé poche acque , e breui* 

Coni 
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Centra l* ArmaXe intere , e cantra i legni ' 
Superbi j e grandi a te pofjente , e magna 
Conuienti fola efer citar gli [degni • 

Di gloria il Dio del mar non fà guadagnò $ 
Se^ debil notator di Vtta prtua . 

Ciò poca lode fora anco a yno {lagno • 



Deb [campi il nobil giouanetto i e ynua 
Che dal* afiuto Vliffi ei non di[cende , 
Tiè da altri pur nemici tuoi deriua •, 



T« dunque affiena hor le minaccìe horrendt 
Leandro nuota , t da auel corpo ifìef^o 
B da quell* acque mia [peranyt pende • 






Ecco ffiepitail lume, il qual m* è appreso ì 
E dopo tante pene acerbe , eyee 
Trefagio apporta di miglior [me[[o • 



Tre noi [arem , Leandro effer qui dee i 
Dice la balia , e poi del vi» le fìilU 
^ Sparge [u*lfoco» e per l* augurio beei 

Le sì torbide notti a far tranquille 
Deh baleni, e de la y^ecchìa annera il detto % 
Q caro a pe più che le mie pupille , \ 







-Hero^A 

Ritorna > ò fugj^tim » a quefio^UttO i 
Sola non mi lafcìar , (e mai ti piacque 
Di meco batterci il folito ricetto. 

La Cipria Dea ti guiderà per V acque » ' 

Temer non dei di trillo cafo , e duro t 
Le placherà la Dea > cb*in ^e nacque, 

Qmft mi ^ien talento » il ver ti giuro > ' 
Piotando gir da quella rìua a quella 
Se non cb* è *l nofiromarpiù a l' huomficuro» 

Terocbe Priffb infteme , el'a 't orella 
Tortati dal monton foVella al Mondo 
Vu tolta % e *l nome aV acque diè fol'ella$ 



jQuafi portar di due fatiche il pondo ' 

Tlpn poJTàn più gli flancbi membri ttti 
Forfè pauenti non cader nel fondo . 

nuòto iùnque andiannè incontro bor mi 9 
Lgiunti al me^Q entro al ceruleo feno , 
Torrem deV acque in cimavn bacio > bdm 

Siutndi ió tornar potrò nel mio terreno» ‘ 
4 R tù nel tuo. 3 poco a la noflra brama ^ 
^ttefio farà \ ma più che nuSia almeno '^ 

Deh 
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Deh perch* ogn* di noi si timid* ama ? ' 

nojìro amor cedeffe ogni rifpettOy 
E ne garrifce a. fm "ìfoler ìa fama • 

L* afnor mal ft congiunge in v» foggettó ' 
Con la modefiia , e fa dùbbia tenzone , ^ 
JL’ *v«tf aldouer s' attìen , Vdtro al diletto» 

Toflo che gìunfe in Coleo ardi Giafone 
Entro al Tef^alo legno addur'I^dea»-- 
Con epa poi fluendo in fua magione 

E in lìmìl guifa a la contrada Jichéa 
Di Troia a pena il peregrin peruenne$ 
Che rapi la giouane Ledea • 

Ma tu la donna ^ che da te s' ottenne . ^ 
Souente lafcii e riedi aV altre fponde , 

* jQuando fè pur s* arrifebiarian Vantenne • 

0 fpreztdtor de le maritine, onde 9 ^ 

Ì4ffrena il troppo ardirete penfa $ f tetni 
< jQuanti il torbido mar perigli aftonàe* 

Soggetta è de* nàtfragì a i cali epremì 
Effbt^a nane , e c* habbian forza fperì 
tìt hfateia tue più che non hanno f remi? 

tu, N tf spam 



Dtgitized bv GoOgI( 



^ » 




Hero 



BQÓ 

Spauema gli altri quél , che agogni , e cberh 
Sola è necelTttay ch^ afiringe al moto 
Inauiganti naufraghi > e i nocchieri* 

I * 

to prego , otmè , ma contro il proprio ^oto% 
Bramo , che d* efaudirmi in ciò ti fpiaccia^ 
E *l prego fta d* ogni efficacia yoto . 

Turche ficuro tu camìn qtd faccia,^: 

Si eh* io qual foglio poi col Manco *oélo 
Le tue chiome tafcmghi % e le tue braccia • 

Mi nel mirar di nubi ofeuro il Cielo t 
E si crucciofà V onda , è si fpietata » 

Mi fento il petto inhorridir di gelo * 

Con apparente ree la notte andata 

poco afflitta > e timida m* ha refa» 
Bench'io 0n preci pie l* baJbbia purgata i 

Che gii dormendo la lucerna apptfa i 
E già forgendo la lucente Aurora , 
j^ando coi fogni il Cielò il ’ner pallai 

■m > ■ X 

da i diti U fufo , e in sù quell* bora \ 
origlier pofato il capo chino » 

V k^mafi vinfa im dal fonno ancora . . 

' { £d • 



Digitized by Google 



A Leandro* ^ |0t 

Bd ecco in fogno Vidi agii delfino 
Jt nuoto f correr le /alfe onde frante 9 
E al lido farfi tuttauia yncino . 

ì 

I Gittato in sù V arene a me donante 
,i Fù V infelice 9 otte mancar gli y>ldi 
I L* acqua , e la 'vita in vw medefmoiltante • 

I Forfè mentre io pauento , hor tu deridi 
[ Gli horridi fogni miei , ma che che fa % 
Solo al tranquillo mar fa 1 che ti fidi * 

! Deh guarda ne la tua la Mt a miot 
Terò che fenza te > fe^ cià non fai 9 
Spirto 9 e falute in Heto •vnqua non fa * 

I J^a vò {per or 9 che deggia il ^>ento homai 
I Depor la furia e *l pertinace orgoglio 9 
Si che evenir , quando corrai » pnìtrai * 

i 

'If Bicem intanto 9 ò mh teandro, il foglio t 
E fin che dura la erudii tempelia 9 
Con efo allegerifci il tuo cordoglio 1 
JE Ì4 dimora men ti pa mokfia • 
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Aconzio à Cidippe . 

Argomento . 



Conzìo , difperando per vìa di 
amore di hauer in moglie la bella 
Cidippe , fi mife in capo per mez- 
zo d’ingegnofa afluzia di hauerla 9 
impercioche rapendo egli le rem» 
plicità di qudta Donzella , ed infieme quan- 
to la ttelia hauelle in venerazione Diana s va 
giorno mentr’ella era nel tempio, e ru l’altare 
di quelta Dea, gli fé defliamente cader in feno 
vn bel pomo, intorno al qualè era rcritto così» 
„ Vibra pur contro me tirali di morte , 

„ 0 faretrata , altera Dea , ; ’ io mento : 

9 , Io non y>òfuor d' Acanzio altro Confarle • 
PrefoU pomo Cidippe , e lecci quei verfi,au« 
uenne appunto , quanco altucamence in ordir 
quella tela , fi haueua Aconzio prcfifiq, per» 
cicche filmando Cidippe di haùer afièncico 
col cuore à quanco hauea proferito colla lin» 
gua , credette , fenza ofiefa della Dea , di non 
poter più acconfemire , che alle fole nozze di 
Aconzio, ebeneagiutò il cafoà fiabilirela 
fielfa in quella credenza , percioche volendo 
il Padre accafarla con altri , ella coftamente 
cadde ammalata , onde 1* accorto Aconzio 
per finir di trionfare della di lei fimplicicd « 
ali’afiuzià del pomo, ed a i fauoti del cafo ag« 
'giunge ancor quelle righe* 

£PI* 
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EPISTOLA XIX. 

Aconzio à Cidippe. 



L 



^fcia il tmor > non fei di nouo colta 
I giuramento qui da mie parole , 
liajia , che fol promepo babbi W/4 J 



Legger ficura puoi , così fen yoìe 
Dal corpo tuo V infermità difìantei 
uihi che la doglia ^ mia , quand’ ei fi'duolà 

Vergogna a che ti prende ? il bel fèmbiantef ' 
‘Cred'io , fi tìnga di rofor modello y 
Come fi linfe a /’ alma Dea dauante. 

Da yergognar non V bai \ però che quefo 

' ' Supplice foglio chiede in burnii atto 
7>{on V adulterio, il matrimonio houe(ÌQ* 

Da te fi rrùri iì pomo, il qual V hò tratto ' * 
7^1 facro tempio , e fen di ncuo letti ^ 
l yerf , onde fi forma il noliro. patto^ : 

§l2ieh 
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t, ' ' 

, che difio , cedrai eh* iui prometti i 
Se hffcita quella f e non Ve di mente 
.^Come di bocca già V yfciro i detti* 

Tu de la rotta fe non ti rammente ; 

Ma fi rammenta ben de V alta offefa 
’bffà , xb\a la promelia era prefenh * 

Di ciò pefommif e tuttauia mi pefa^ 

la tema più m'ingombra il core,. 
§l^nto è più in lui d ' amor la fiamma accef u 

Spe'^an'i^a data m* hai , si che l'amore 
Se pria fù grande in me i le for:(e f uè 
i^tendendp a più poter » fi fè maggiore^ 

Speranza hehb' io da le Parole tue i 

'Noi puoi negar , mentre chiamata a nome 
La Dea di Deio in tefiimomo jue , 

Diana y>di , quando leggefìi il pome > 

D per. mofirar quanto le foffe accetta 

La, data fede tua-, chinò le chiome* 

' 

Llor di., eh' a lapromepa ioVhahhìaafìretta 
Con artificio , e trama ingiufia, e ria, 
‘Pur .cb' in »4mor la colpa fi rifletta* . 




ACidippé. J07 

Che altro mai tentò la frode mìa ». 

Se non ch'io fo[fi tuo? quel t che ti (piace 
Cagìon d'amor piu ì 6 [io ejfer douria, ' 

per natura io fon cosi fugace , 

T^è per y^fan^a , e poi di aò informartet 
Accorto > efcaltro tua beltà mi face* 

^ me i fé còfa fei d'ingegno , e d'arte 
Ti ftrinfe ^mr , del patto > egli tra nui 
Fu l'architetto, e poca io Vhebbi parte, 

Vten da i difegni % e da i configli' fui 
‘4 T'inuen^ion del pomo t il cieco alato 
^ Dettò le note , io lo fcrittor ne fui . 

dell'opra fiafì frode , e fiafi aguato, 

, Se frode e eh' vn’ amante habbid difire 
Di pojfeder l' ynico oggetto amato-, 

Efco di nuovo fcriuo 9 e prendo ardir e 
D'inuiar qruefle note , onde eh h trami 
Vn' altra frode amor , s'haurebbe a dirf* 

t 

lìmi offefa , eh' io ti'ferua ,* e t'ami 

I ' offenderò » confeiio il y>ero , 

Difubbidenào in quejìo a quanto brami* 

' D'amai 

( 
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Z)’ amate dome altri rapina fero » 

Ffoio Vindufìria t e tu mi [degràiem' odi 
Ter v»o [critto fol d* amor [incero? 

Tiaceffe al Ciel , eh* in cento t e mille modi 

. Sen\a che tu *l conofea , e te n' auueggia. 
Tender ti poteri’ io laccioli > e nodi . . 

fuo propino ogn* vw di noi gareggia I 
Ma noua induftria, onde s* ottenga il fine» 
'Per me non fia » che tralasciar fi deggia • 

N> • 

Semt>re V infidie mìe faran più fine» . 

Il modo a i forami Dei folo è pale) e ; 

Mx certo io fori di confeguirti al fine ^ • 

B fe neffuna rete a pien ti prefe , 

Fuggir da tante , e tante in '\><xn ti proni» 
Che da fagace amor ti fon già tefe» ^ 

Farò ricorfo a ì* armi » oue non gioui 
L' iaduilria » e fia è che tua beltà gentile 
Di quefie braccia in preda v» di fi trouu 

biafmo io nò di Paride lo flile » 

'^è d’ altro amante f il qual cosi talhora 
Per farfi fpofo , [affi ofo > e loirile . „ 

Mnch* 
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l4nch*io 9 m taccio , e bmhe morte ancata 

10 ripoìtaffi nel’ audace inchiefla , 

11 yiuer jen^a te peggio mi fora* 

Tjù mofirereiVinten^ìon modella 9 
’ Seie fembian^e tue fojfer men belle $ 

Si gran beltade è 9 che l’ardir m’appfefla. 

Ciò fan le lucidiffme fiammelle (do, 

■ De’ tuoi begli occhi , al cui jplendor mi sfac-> 
De’ tuoi begli occhi, a cui cedon lelìelle» 

Ciò fan l’aurato crin, l’eburneo braccio f , 
Il qual ten prego , òCieU deb mi concedi. 
Che formi al collo mio catena , 0 laccio , 

t àìlicati 9 e rìtondetti piedi 
'' Ciò fan pur anco a quei di Teti eguali^ 

E dò la grazia > ond’ ogni bella eccedi . 

ì 

ilice me > fe con encomi] tali 
■' Lodar poteffi il refio , e certo in tutto 
{Creder fi dee) non men ch'inparteyalt, 

è dufique fiupor , eh* a forza indutto 
Io t’ ami tanto , in fogno hauer yoteffi 

I La yoce tua per l’amorofo fimo * 

Dam, 
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Ilo 

t vammi titol di neo purché confejjì » '(m 

Ch’io t ’habbia aumntai y>dir no tengo a jchi> 
Che fiemingannii miei > che furto eccedi * 

M haufà forfè altri inmdia, hor come'^em. 
Dunque in miferia } e fe fon fatto reo . 
Ter che de* frutti del peccar fon prùto> 

Vtt figlio d* Baco Epone , *vw di Véleo 
BApi Brifeide,.e in breue a quSa , e quell 
Il proprio inuolator caro fi Jèo 9 

\Aggtungt a V ira antica ira nouelU , 
Turch’io cosi goderti habbia licen’^a* 

Che bench’ irata sij , non fei men bella « 

Se per breu* hora non mi neghi , 

^Oùe ti fui ragion d' •\>n* ira "ì^hrice, 

^ Spero , ti mouerai forfè q^clertunza» 

IBen mi reputerò quaft felice 3 
Se al tuo colpetto efpor tra mefii pianti 
Supplicbeuoli note ”»nqua m lice» 

0 come fpefo è fiil de* feruì erranti » 7 , 
Qualhor la colpa di gafiigo è degna » 
Tender le braccia al tuo ginocchio auanti 

Cii 
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Cifar però Vaffènte almen ti degna, 

E non ti (ia la tua paranza ignota , 
Comanda qual Signota ^ e di teh'io yfegmu 

Benché mi firacci i crini , e mi percota 
La delira tua con rigidi pretelti 

• Il dojjo , U petto ,ò l' ipna, e V altra gota^ 

Soffrirò , tacerò , wè forar» quelli ' ‘ t 
Ver me galiighi , quand’hauefsUofpeiie, 
Che la tenera mano illefa reffi* = - 

D* vopo non è però d* altre catene « • ^ 

, IPerch' io nonfugga , òd\altri afpri ritegni^ 
Baftaf che folo^mor mi leghi , e [rene* 

£ poiché fa^ii fien gV interni [degni , ^ 

* nirat > Coflui d* amor t toppo arde ) e ferue j 
r rapaffa ben di fofferenq^a i f igni . . 

I col mutar le toglie empie > è proterue 
Dirai > 'Hjtlla altro aggrada al mio pendere > 
34i ferua fol coflui ^^$be ‘si ben ferue» 

Edr mentre affente io fon » centra il doueff 
abbandonata > ancorché giufla affai 
La caufa mia fenza difefa pere • 

i 

tran* 

ì 
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Trame Viniu^ria fok , a etti tù dai ' 
£)’ ingiuria nome , e ^mor la rende Itine 
. Da querelanti meco diro non hai, 

K 

Fide a Diana almen ferbar fi dette % 

Ma mentre si m' oltraggia , e mi deridi 
. Il tuo [pergiuro , oltraggio ella riceia . 

T’yfidi la Dina > ed arroffìr ti laide 
, Ter la pamela , e in J e la cura ajjume 
ùi dar gaftigo a le parole infide* 

Tolga gli auguri il del > di lei cefiume 
E la loendeita > e in far pinate guerre 
« T^nfu già mai più violent o 'ì^num 

Tede ne faccia quel darmofo •mre* 

- Cagion , che tanto incrudeWe Jtlteai 
i^el 9 che guafiò le CaUdme terre» 

'Salh yédtteon 9 eh* oue predar folta 
. Le fere , preda fù de* propù cani • 
thè forma in sè*di fera anch'effo battea 

,7^on meno è tu per prona 9 ò de TehairA 
Epina , il fai , che da torpor conqu^a 
7^1 maddomofuol pietra rimam* 

Cimè$ 
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Oìfnè \ Ctdippe ^ il tuofedeì Vauuifat 
B teme dirti il w > perche non fembfi% 
eh* egli perfua cagion parli in tal guifa» 

tpwf vò dirlo , f tuoi leggiadri membri 
Bebre importuna > e dijpietata affale 9 
§ìt4al ‘^olta d'effer mia non ti rimembri i 

Moflra la Dea , guanto di te le cale $ 

Che la tua ^ita interne , e la teia fede 
Cerca faluar con prouidenza eguah*^^ 

E Quindi auuten > che quante yolte y>ede l 
Che farti infida a lei difegni , e tenti. 
Sempre i gaffigbi a rinouar ti riede» 

De V animofa Dea , ti prego , affienii 
Da mouer V arco , e i peri orgogli, e Vtre', 
Che mite far f% può , fe pur ti pentim 

Eehre crudel non più tenga in martire 
Le belle membra, e ’l Biondo crine, e folta 
. Si ferbi, e ‘I caro yifo al mio gioire* 

Ter me fi ferbi il grazipfo y^oUo, 

Dnd' ardo, e auuampo, in cui tanto a ptaeèmt 

§^Un quel dolce teff or tra neue accolto* 

I O Se ] 
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, « 

. Se alcun nemico y è i dal qual s' affermi, 

eh' indegno io fìa di te^ eh' in me Virritì, 

\ VoJ]a eiiìar y come io Ilo , quando t'infemu 

* 

0*ch'egra sii Cidippe , ù ti mariti, 

apponi egual tormento, e non comprende, 
, Qual [u peggior tra queJH due partiti. 

Trieco talhor mi doglio , e yò piangendo, 
eh' io ti cagiono il duol , eh' io fei l'inganna , 
eh' io con l' aflu:(ia mia troppo t' offendo • 

• Seffn .altra pena a condannar Vhauranno 
'Il tuo {pergiuro , e 'I mio defiin proUruo, 
Deh tutto cada in me più tojio il damo • 

Ter ffpìar di te fouente ofìeruò 
^^Treffo la tua magion con anfia grande, 
S e n' efce,ò v’ entra pur Cancella, ò 'I feruo» 

Con quefli parlo intanto , e fo dimande, 

•: Miglioramento alcuno in lei s'è yìfìo? 

Le dan rifìoro i formi , e le y>iuande? /. 

Ter che non lece', ’ò mè infelice , e trillo, 
Cb'iopeffa a quella Jfanc^a indurmi drentOf 
€ non ti dò rimedi , e non C affilio ? , • 

' » ' r . Co* 
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Colui ti y>edei eferue a fuo talenta, - * 
Cbe non yorrei , ma mifero , e mendicò 
Stò lunget e fpargo iole querele al yento* 

Et con temerità piu che non dico 
Spelfo a ferutr l* inferma olir a ft fpinge, 
meno a me, eh* ai fommi Dei nemico* 

Tentarle i polft ad hor* ad hor s* infinge, • 
E con ifeufa tal , mentre le tocca 
Il fen di neue, e *l braccio eburneofiringei 

E mentre in lei fors* anco i baci [cocca 
Sen’ga tener più la modefiia a bada,.. 
Troppo ha mercè la man, troppo la bocca* 

Hor chi raccor la ben matura biada 
Termefso t* hà ne* campi altrui feraci? 

Jl le fperan‘:(e altrui chi ti fè [rada? 



\iluel feno è mio, da quelle guancie ì baci 
Ingiujìamente il labbro tuo mi toglie , . 
Leua tu da quel fen le mani audaci • , 



le temerarie adulterine yoglie - ; 

più nudrir , perche , fe forfè ignaro 
r "He fei, Cidippe è mia diletta moglie* 



nfe 
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I 

B fe di perder ìguefia hor Vè difcaro ] * | 

Tra l* altre fciolte •rna per te s*ele££a ' 

‘ Di poco merlo, onde rimandiate al paro* | 

*Hi '£Ìà fi creda a me » folo'fi ’\>e££a 
'Lo fcritto pomo, e per eh' ancor /uppolìo 
jNo» paia, ò finto, ellamedefina ille££a* 

Lai letto maritai ^arme difeofio , - 
Lfci da quelle fo£lie , ef eine ratto , 
eh' altro mt£lior marito itti è prepoflo» 

s * ' 

$0, che per prona adduci il tuo contristo 

, Ma f e di noi ciafcun^il yer tonfejja , 

' T*reuale il mio , che con Diana è fatto» 

Cìdippe in mio fauor fe la promeffiti 
£ irT tuo fauor chi è più propinquo a lei , 
Ma certo è piu propinqua ella a fe flefia» 

t>a quefia io fcelto fon , dal padre fei 
Tù preferito : e£lt chiamar procura 
Oli huomini intepimonio, ella gli Dei» 

t^al crederai , che fa ma££Ìor paura ? 

L'y>n di bugiardo il nome, e Vahra patte 
^ nome di bugiarda » # di fpergmaà 

VetUTH 
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L*euento puoi mirar , fe qual più graue 
il rifchio fta , conti^z^ naner ti preme. 
Vedi, eh* inferma ella è, f alate egli haueì 

Ed ecco nondimen , che meco inpeme 
In difeguale arringo entri , e contendi. 
Tati non è *l timor , non è la fpeme * 

Tù fenza rfchh alcun chiedi , e pretendi ì 
Ter- la ripulfa io moro , ami tù poco, 
lo tutto auuampo in amoroji incendi* 

vAh che 1* hauejjè in te giuflizia loco , 

Vinto da v» ragioneuole penpero 
Ceder dourepi d mio si ardente fuoco • 

Hor poiché queflo empio nemico , e fiero <■ 
Tugna cantra ogni debito , ò ragione 
(Torno Cidippe al mio parlar primiero ) 

Et che la piua t* odij è fol cagione , 

E che tù giaccia inferma : hor tofio fiore 
Dunque fcaccialo via da tua magione . 

Ter lui cadefi in perigliofo errore, 

Onde languendo va tanta bellezza ; 

^ Deh torni il danno in ehi ne fù fautore* 

O z 
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Se fpveZZ^ rp^^ZZ^ » 

• I membri tuoi non più iifedranfi e^roti^ 

£ fia comun. però nojìra faluezz^ • 

£a tema hor ceffi : a ^uefU morbi ignoti 
Sottrarti Puoi , quando a la Dea , ch'è fiata 
Tromiba al noflto amor % tu Sciolga t laotù 

Vtt ojjeruata fé» quantunque data 
Senza ^Itra proua , ò giuramento è forfè 
De'' Jagrificij nofìri al del piu grata • 

Jiccioche fi fanale , alcun ricorfe 
Tal yolta al ferro ò al foco, altri vi furo, 
lA i quali amaro fugo aita porfe. 

Di ciò non è meflier , da lo fpergturo 
Guardati foto , e in quella gutfa poi 
Viurem tu ben ficura , io ben ficuro* 

Dimenticata dianzi effer ti puoi 

Del patto, e quinci haurà V ira célffig 
Cagion di dar pendono a i falli tuoi . 

Hor V ammoni fco , bor t' ammonì f con quefiti 
Che [offri angofcie , e guai , mentre profana 
- E ingtulìa i tiumi à [pergiurar t'apprefie» 




ACidippe. . Jis> 

Toniamo eh* ill^a tù rimanga t e fanar 
Qual prenderai nel partorir partito , 

E con qual fronte chiamerai Diana ? 

Dirà la Dea , quando habbia il prego "Ydito 
darti pur V atutatrici mani, 
xA'chi s'afpetta il parto, a qual marito ? 

Se forfè i y>oti fai, sà, che fon \anì, 
k che non men , fe git^ri , è falfo il detto t 
E che deluder può gli Dei fourani* 

Ver me non parlo^, altro maggior foggetto- 
Mi moue , altra cagione , il tuo periglio 
E quel, che fol m'empie di tema il petto* 

Di pianto han colmo t tuoi parenti il ciglio . 
vèr quepo mal de la cagione ignari , 

E che la fappian , fia miglior configlio • 

Vergogna non è già , fe tu dichiari 
Di parte in parte a la pruden:(a pia 
De la dif creta madre i nofiri affari» 

Confapeuole in tutto ella ne fa'. 

Come rimaf ftupido , e conquifo , 

Quando nel tempio yn di tt yidi pria» 

0 4 
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Com a si gran beltà riuolfj il \ifo » 

Se ciò notafli i poich’io V era 'a canto 9 
Tenendo in te lo fguardo immoto, e fife» 

Onde dimenticai me fle(^o tanto 
QSegnal eh' avdean d'amor l'o^a, e le "Yeue) 
Che da le J'palle giù mi cadde il manto • 

Dille % cb'a i Piedi .lan pomo iui ti yriene 

; Senza faperfi donde , ò chi 'I traj'mette t 
Ch*infidiofe noti in fe contiene • 

•ì 

t dopo hauerle y>ifie a pena , e lette ,■ . 
Tar 9 che tua liberta d* altrui fi faccia i 
Quafi Diana il giuramento accette • 

Di replicarle al deh non ti [piaccia i 
Tutto il tenor di quelle note accorte , ' 

T^iulla ft celi a lei , nulla fi taccia . . 

Si si , dirà 9 con lieto augurio % e forte ■■ 
Quejii,che'l pegno n’ hebbe, e che tanto amai' 
Genero a me dtuenga , a te conforte, 

Tojìo adempiam ciò > che Diana brama , : 

Le yo[lre no^Z^ approuo , e ie disioi 
Cosi dirà , fe madre ella fi chiama • 

^ati* 
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Quando ragguaglio poi del* ejjer mio 

^'Più ce'tto vuol ^ faprà > che l* alma Dea 
Mi fu propizia , e 'Ifuo fauor god* io . 

Cinta vn*ifola appar dal* onda Egea, 
Famofa terra fin da i tempi primi 
•per le Coricie ninfe » e detta è Cea • 

In quella patria io nacqui i e fé tù (limi 
Di nobìl l'angue il pregio , in quefìà foro 
Gli antecejfori miei chiari > e fublimi* 

Copia non manca a me d* argento , e d*oro, 
TZè buon coliume , nè difcreto ingegnai- 
Ma quel, che vie più vai, t 'amo , e t'adoro* 

Bramarmi fpofo dei /««J* altro pegno 
Di giuramento , anzi à ba(ianza egli era 
Solo il giurar, bende fofs'io men degno* 

Il cieco , e nudo arderò hoggi m'impera » 
eh* io quello foglio mandi , e più non tardi, 
£ do m* impone ancov la Diua arciera * 

Già mi nocquer de Vvn gli acuti dardi I 
Hot dal periglio , che le freccie acute ^ 
Pion 4i noccian del' altra , il del ti guardia 

OS ^ 



Digitized by Cooglc 




52Z' 



Acoizio 



La mia congiunta è con la tua f alute , 
affinché ’Yìuan due , fà > che tu ‘\>iua » 

Soccorrer due da te non fi tifiate • 

— \ 

Ciò fegua% € ’vw di% eh* a nojfra ecèelfa Diut 
La turba fuol de V ^no, e V altro fejjò 
Ifagrifìcu far lieta f efefitua, 

Vn' aurea imago di 4uel pomo ifielJò 

[acro tempio , oue la Dea ripe de » 
^Appenderò con quefìe note apprejfo • 

Difeioglie il voto ^conxio » e fà qui fede • 
eh' à tutto quel ych'è in quefia effigie f :rittOt 
felictjftmo fin Cidippe diede • 

^Accioche più da fehre il corpo afflitto 
'7^n fenta il tedio ancor de la lettura f 
Qui col Polito fin chiudo lo (critto^ 

L>e la propria falute babbi tu cura* 




QDIPr 




CIDIPPE 



A D ; 

ACONZIO- 




ìH . : 

-if 

Cidippe ad 4conzio*;; vf' 

Argomento. , ^ - 

L foglio , che precedei t 
rifponde colle feguenti ri« 
ghe.la femplicetta Cidip- 
pe . Qiiefta Colomba , at- 
for^^iata gialle reti di Aconzio , 
non fà che gemere % che dibatter^ 
n 5 Vorrebbe pur vfeir libera , ina 
per quanto gema , ^ c fi dibatta-. » 
data in quefti lacci , fi vede alfip 
predai di <}ueft*aé<^rio Caccialore. 

4 i» i! 9 . 

’ A* ^ ^ V.^ A.. • 
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G O<i Urna A fog^o tuo W«oì/5 > tmnì ', 

E con plm’iio , accioch* Vw‘ altra vo«j 
''La lingua igttm non gima^e a iT^m* 



Tentato haurefli , S' iui'al ldcdoi^tta 
Io fojjì ancor, > fe non che ti parta 
La libertà già prima hagirm tóltau ■' 

^ * V. 

.Le fcritte note io legger non ^ìea f 
1 Atagiuflo bebbitiimri ohe [degno w petto 
Tigne* accrefc^e^àl^^raciitHlaD 

Se ben gVìncenp'-m^ hfMl a^to^ 

Targo di Cintbia^fp^o d mmo fatito , ^ 

Tùjei fmfdèl dourt éa ki prmtofi'^ 

E comtdgkmi , te ne 4M già vanto , 

In me per vendicarti ella' s' irrita 5 

, Ter'^tppokpó fuo non fe cotanto. ■ - 

I 
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^^^lio^yna ’^efgin dar iouribbe aita, 

altra •)fiifgin\ eh è dt lei diaqia ', 
Mè f^fy } . chi iP sf pochi anni habbia di ?nPam 

inferma caddi ph cagiona igmfa * ' 

Languir, comiemmi,, e medico non giotMf 
Og'n arte ^ a mto fduor d' effetto è y^ota» 

\ 

Oh (guanto debif forza ih me fi trouaf 
E per le tempie oh quii fudor fi [panda » 

. Memre rifpa^ìà a darti hor qui jfb proìea • 

- “ ; 

£ 'I rifehio in[ieme,a cui m' efpongo, è grande^- 
S'oUra a la mia nutrice alcun s' auueda 9 
ebUn quefle note la rifpojia id manda* 

Ella per guardia in su la foglia fiede, 

^ ' Terche. lo fcriuer fy timore , 

E dice I mn^ i a chi di me richiede • 

Kf poi che h fcrfhr quelle dimore » 

Cofa non ycredibil , nè ficura, 

E feorfe tutte f(m da' formi' Ime ^ 

^ . ** * 

E feortefia parrebbe ingiufla % ej àwrà - 
il non accor le y>ifite prefentif 
Darmene i fegni col tofir procura* 
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In fretta alhor gV incominciati accenti 
ira i bianchi Uni afe ondo , accioch' efpoHìg 
Tion fieno a gli occhi de l' ammeffe genti. 

Partito ogn' > ripiglio i fogli afeofti , 
lì a f :riuer torno: hor ')aedi a più d'y>n fegno, ' 
Se m' affatico, e quanti guai mi cofli.. 

Di quefo , e y^aglia il w 9 non femhrì degno ; * 
It^a per la mia boutade f e per lo mio ' 
Centil collume a tolevar lo ^egno 

Dunque di ^ita in dubbio effer debb' io 
Per tua cagion fi fpefio , ahi forte acerba, 
^gli anifieij tuoi pagando il fio? : > 

Se mi lodalìi di beltà fuperba « < • . ; 

Se le fembian’^e mie ii fon piadutes 
Mercede a me si rea per cip fi /erba? .. 

w — 

Ti f(^er pria deformi almen pàrutet 
Che da’ perigli il corpo afpri, e nmtdì: 
fora affretto a procurar Ulule j . 

f 

\Ecco lodata hot gemo ^ e traggo i mali ^ t 

^ Dal proprio bene , e intanto infime dm 
Pugnate in danno mio forti mali ; 
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32 $ Cidippe 

E£Ìi s*àuafi^a , e tù non cedi a Im 9 
E mentre ogn*y>n ti pertinace refla $ 
i y>oti fuoi tù nuoci > ed egli a i tuU 

Qual naue fuole alhor > che Vonda infella 
Eafpinge, e fcote» el* impeto de*y>enth 

r Tal’ iò foftengo '^na ftmil tempera • 

Giunto eh* è *l di da i cari miei parenti 
%Attefo tanto , in cui mi dan con[orte, 
S’accendon tofto in me le febri ardenti ^ 

T^el maritaggio ilìeffo odo , che Morte 
/Pronta a rapirmi auanti a i giorni mid 
Con frettolofo piè batte le porte • 

Di non efier’in ira a i fammi Dei 
Temendo (lò , quantunque hauer peccato 
?sfo» mi fouuenga in fatti ingiufti , e rgi» 

V'è àcun > che quefto attribuìfee al Tato» 
E y>*è , chi prende a dir , ch’ai Ciel nonpiacs 
Forfè » che fpofo tal mi fa toccato • 

La yaga fama anco di te non tace l 
th’ ammaliata m* hai $ Perchè in tal guifa 
^Itri non goda il matrimom in pace. <. 
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si tà la cagion chiara » e prectf i $ 

Ma certo è-'ldat^ 5 ogn'*)pn dì "voi feroca 
, Combatte $ ma farò fola io V^cclfa* 

' jS ' 

'Mcft dico , nè fpregiar mia fchietta yocet - 
, e che farai con Vire ydtrici , 
^Se peggio, che tuo amor cosi mi moce> 

Voi che ^ùand*ami , offendi 9 ama i nemici^ 
impiega V odio , fe giouarmi bramì , 
Pi« to^ in me , che glt amorofi •affici ^ 

0 non è y>er % che m" babbi a grado > e m*ami 
Se fai, cìrin guifa pur si dura, e frana 
Tagli la Varca al •must mio gii fr.mi . 



O fe per me non placherai Diana 
T taraci ffier «0» ponno i •>aanti tuoi , 
y a lei la tua grazia in tuttoèyapa* 




^^„ìtta Deh wjton bauefft max,-' 

^ «o« y baueffì àmen •)fieduta albera , 

guai^, - 



Tur 
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Tuy troppo il giorno fii fimlif'o , e V bora , 

\ Fatai principio a mia fuentura grane 9 
Che nauigai sù peregrina prora. 

Ciudi forte > ò ^ual tenor dt Pelle praue 
Fet ch'io lafciando la paterna fponda 

, Il curiofo piè poneffi in nane} 

, Due '\>olte indietro per la torhid* onda 
Lafpinfeil\entoammfoy ahnò^piùtoflc 
M' era egli aura benigna , aura feconda 

4 

M' era egli tal, bemhe parepe oppoflo. 
Ver impedir quell* infelice euento , 

. Di fraPornar tentaua il mio propofio • 

Che non ti fofftalmen mutato, ò y>ento, 
Viaciuto fope al del , ma è Polta cofa 
, Del tuo mutabil genio il far lamento* , 

,^ddurmì prePo a V ìfoìafamofa 
Di Deio pur ysolea\ ma mi fembraua 
la prora. andar pigra , e ritrofa* 

7^on poco io mi doleua, e mi lagnaua, 

Che s*' impigriffer tanto i yenti infidi, 

£ fo[i£t ij remo inerte, e V acqua ignjiua. 

La* 
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t fiuti indietro già di Teno i lidi , 

E di Micone, e d' ^ndro il Ugno hauìal 
'jQuando vicina a Deio ejjèr mi Vidi » 



li 






fide è > le difft # £he mi faggi via , 

Che per trouarti ho più d vndi corfmto» 
) Forfè vagante fei , come eri pria > 



_ a la fera alhor » che Peho a punto 
Wi Difcióglie ifuoi defirier dal carro adorno^ 
corno abete al Delio porto è giunto, 

» 

JW’ acconcia in su *l venir del nono giórno 
La madre mia le "chiome s è di rubini 
Bjcco monil mi pone al collo intorno » 



I Vefitmi fa degli habitì più finii • ' 

1 Come nel di fejiiuo vfar fi fuoléf 
\ . Oro a le dita j oro mi pone a i crini • 

|Ìprf ne la fuperla mòle, 

Ju^Xh' è de l* ifola il vanto, e 'I biondo tncenfo 
l-f VPorgiam diuote a la Latonia prole • ' 

ffja madre mia con puro affetto intenfo 
ìy.De V hoflie offerte a feho, e la foreìla 
ìà :D* intfriora impon fù 'I foco accetfo, ■ 




3 ^ 2 , 



Cidippe 



to conia balia > oue il difir 
^ M' indrizzo ad altrffianze » c i 
De* Sacri luoghi in^uefta parte 

"He i portici bor mi Spazio > i 
Dàlpopol fu le mura appef% a 
M i ricchi doni , cb*i gran Re v* 

Vid*io % che f culti legni (opra ben rarà^ 
D* loliuo , e palma ini con y^arii frégt'f 
JS corna in copia- hauean formata 



mi fouultn degli altri oggetti egregk i 
M vno ad^n^ che 'di ">aeder m* occorfei 
, Ma yidi oò j eh* in Dela è , che fi pregù 



Tldentre iui io miro > in me tu miri forfè ; 
Onde ti par , che polla in tal maniera.' 

^ mia fempUcùà l' aguato porfe % 

Colà nel tempio , in cui la Diua arder à -JC' 
mhede , a ritornar le piante mouo », V . 
Sicuro luogo più di ^ue{ìo oue eraì'Hgf 

, ecco' -wt pomo auanti a i piè: mi tmoi- 1 

K feruti yperan quelli accenti ifejjt» ^ . 
^bi che giurato ^mfi h6^ qui dì moup • 

■ Da 
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t.d •tecchia balia prendi , e i detti mprejji 
fior leggi dice > ò figlia in si bel pvmie | 
Cosi tuoi carni , ò gran poetato hffi» 

Tutte nel capo tnio s* ergon le chiome -, 

5’ empipn le guancie di colgr vermìglio 
' Topo i che de le no:^\e efprmo il nome • 

\4bhaUa, e quafi affiggo in grembo il ciglio, 

I II qual fi fè con troppo incauti modi 
Mxnifixo efecutor del tuo configìio • 

Dì che maluagio infuperbifci , e godi 5 
S* yna donzella inganni , àcquifli fóto 
Eterno biafimo , e non applauji , e Mi ; 

Di feudo j e [cure armato \n forte fiuoh * 

. Jononhomeco in guerra addutto,sfpinto, 
§ltial fè Vantafiìea nel Frigio fuoìo» 

t » 

iKf In fingoìar tenfon tu quella hai Yìwfo i 
Che fi [posò -con V inclito Tefeo , 
t D* oro , e di gemme non le hai tolto il cinto J 

Tendefii agnati , em effl •nna cadeo ^ 
j Dehil donneila 5 erger ben puoi di tanta 
\ S tal' imprefa w immortal trofeo . 
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Cidippefù da vw poma , e fu *Ataìam a x, , 
Da y>n" altropomo prefa , hor ben per quefiog 

.eh' altro ippomene sii, ti pregia, e spanta, 

V 

I 

eh quanto era douuta $ e quanto hone(io-t 
Se, come affermi y quelfanciul, che tieni 
so qualarco inman, purt'erainfeiio* 

I 

•Che non haueffi tu la buona fpene . ; ' . , i 

Contaminata i, a chi le no^X^ fperi 
Tregat la fpofa % . e non frodar conmene # . 

sfin me locati haueui i tuoi penfieri, ' ^ 

Ter che tacer di tua per fona il metto , 
Onde tù degno eper bramato anch* eri? 

Che non fi deggia ^far la forerà , è certa » 
Oue fi panno ì preghi : era badante , 
eh* a miei parenti fol ti fojft offerto • 

Ho»* che ti *vat, eh' io con lalingua errante, 
E con la yfoce incautamente efpreffa 
Habbia giurato a V alma Dea dauante ? 

t>a mente fola giura , io già con effa 
T^n hò giurato nò, la mente fola 
Stabilimento aggiunge a fa prome^a * . , , \ 
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il confenfo manca a la parola » ? 

J^Hgn è giurar , nt yincolo di fede » 
W^ayn fuonoyano, ilfual co iyenfiyola. 

<1^: 

lì 

Balhor pero V animo mio ti diede V 
fede in quelle ypci a cafo [parte , 
^be *l patto io ferbi ogni giuliva il diede. 

m fe V animo mio non v’ bebhe parte, ^ 
i fHon dee^uel, che fu nullo efer compito , 

^ jB tu per ciò non hai , di che lagnane • 

pPM hò giurato nò , di bocca yfcito • ; ’ 
è folo yn non sò che , ^uand' io leggeua > 
5 >(è per tal yia prender fi dee marito 



^, %ch\altri i fogli tuoi cosi riceua , 
quejìo yale , e quanto\i Fati diero 
W^i ricchi, argento, ed or tù piglia, e lem. 






dt danni proprio impero, \ 
tn guifa tal da.quefio à quel confirte 
Vgnor diuenterai del inondo intero . 

maggior di nofira Dìua alfine, 
'Quando poter si grande, e si ftupendo 
{ mttkqueU che fermi y il del defiine. 

r .. - ■ -- 
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2Wii con lo feriuet ciò , mentre pretendo i 
Molìrar , che *l mio ripugna al tuodifye 
‘Mentre tnejiefìa , e la ragion dtfendo » 

temo , noi nego > che gli tdepn , e l' ire 
^ La nofira Òsa non habbia in me riuoUe 
E' forfè ella è cagion del mio languire* \ 

\ ; 

Ter oche donde auuien , che quante yoUe 
^ celebrar le io mi prepàti 
Subito [ente in me le febri accolte’? ' 

Tré furon gli apparecchi in tempi 
Venne Imeneo , ma poi con piè fugaci 
T(fto partita fé dai noftri altari . *• 

» 

Tareua il male yn di y che f e non pacai 
FaceJle tregua > e ft placaffe yn poco $ 

^ Onde raccefa fù , la [aera face • ? * j 

t» 

4 

t^de imeneo mi pia lanciato loco » . 
Trofumi hd ne le chiome y e fioriy e foglie 
£ I manto tragge dì cdor di croco « 

! 

l 

Ma tocche a pena l* infelici foglie » 
Languirmi yede $ e che per mia ca^m 
li tutto ini è ripien di piatti $ # dog^e 

Sete» 
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altro indugio fcote egli > e depone 
Tra si flebili pompe , e si funefU 
Dal folto crin gli amomi , e le corone • 

’ergogna ha di refiat tra genti mefìe 9 
E Sembra in ^ifìa , che papaggtoal^olPe 
Faccié il rojfor > di cui tinta è la ye[Um 

9 laffa , io fento tuttauia , che molto 
De' panni il pefo più m* aggraua , e preme $ 
E da le febri ogni yigor m' è tolto, 

.a mudre , e 'I padre mìo fo/pira 1 e geme, 
E de la face maritale in vece . 
Snella di morte attendo fi ’l rogo infiemt* 

dfcolta 9 ò fama Dea, quefia humìl prece I 
Deh dammi quel rimedio % e quell' aiuto t 
Di cui già *l tuo gemano autor fi fece • 

fi conuiene a te , non è douuto $ 

Che poiché di Sanarne egli è si vago^ 

Tù de la yita mia coglia il tributo » 

Bagnarti io non ho *r>iflo il corpo y ago $ 
Oue bel fonte , e limpido rijuona 
* Con mormorio giocondo 9 e forma yn lago»' 

i 

s : : P ^ 
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La genitrice mìa V offici € ti dona 
SU 'I facYo aitar le pittime y e gl* incerfif 
con Juperbia ingiuriò Latona * 

lo non fon rea , fe dritto miri , e penfi t 
Delufa fui con artijgnote > e houe > 

. Leggendo i carmi ^ e non guar dando i f enfi* 

'"yAcon^io , e tu per me pfe amor ti mcuey 
pA lei deh porgi i Jacri fumi , e i preghiy 
E la rnany che mi nocque» ancomigioue* 

T* duól y eh* io d* effer tua ricufiy e negfn^ 
Ma ytfando tu ’/ fauor di noffia Diua % 

. Che non pojfaefer tua, ìe forile impieghi* 

tutto puoi fperar y fe reffi yìua : 

^ che la Dea con animo [degnofo 

’ £ me di *ì}ita, e te di fpeme hor primi 

4 

Creder non dei , che*l mio nouello fpofo 
Toccarmi ardifea fencì^a alcun rifletto y 
Mentre qui fu ìe piume inferma io pofoi 

Trefente è si , ma in quel y eh* a lui permettol 
£ con modelìi , e timidi fmbianti 
^'affìfUf e sàf eh* è ài donzella illetto* 
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Atr^t » che di me pur* hahhìa manti 
Vn non fo che fentito , ond* è , che fen^:^d 

> ^Itra cagion yerfa da gito echi H pianto 9 

A pena fua mi chiama t altra Ikenci^a 
^Hon ha i fe non che qualche bacio dato 
Va lui mi yien di rado , e con temenzaì 

(onofee ben > cred’ io > che non m* è grato 
sprone aperte % e fe n'affligge, eduolei 

I 7>(el fuo ^enir mi yolgo a l* altro latos 

0 di dormir m* infìngo ^ ò con parole 
2 v(pw gli rifpondo » ò che la man ritiri t 
Fo 9 fe toccarmi forfè i polft yuole* 

lo/* efeon dal petto i gemiti , e i fofpiru, 
7 ^ di Ugnar fi ceffa , e di temerei ^ 
Bench* innocente fa 9 che non m* adiri • 

léhlche dicendo ciò ti dò piacere r • 
jihi che ti fo paìefì 9 e chiari i fegni ^ 
Tur troppo 9 a che m’ inchina il mio yolere% 

Ma s*jo guardar doueffi a i fatti in degni i > 

1 B a chi gl* inganni tratta , eri tu fteffo 
T^iù tofio meriteuol de* miei (degni» 

j- • ' P 2 



! . ' ■ 
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fin bYamofofei , eh* V» di permefib ' 

. Ti fia le membra inferme hauer cedute: 

. Lontan mi nuoci > ^ che fareftt apprejjò? 

'tAcon^o è *i nome tuo , per eh* armi acute i 
Da lunge adopri , e non l* adopri in laanot 
Che fai con grande acume afpre ferute* 

to i "^eerfi tuoi faettator lontano 
Tirafìi occulti dardi , e mi ferifli 
Dt colpo ab troppo infiiiofo , e firano, 

che mirar quefii languenti , e trifli 
. Sembianti a che > yorr ai forfè mirare 
LegranyittoYie,ei granttofeuche acquifiU 

Cidippe efanguCi e fmorta altra qui pare» ‘ 
E tali nel color fembianze pig,lia > 

€he ya col pomo tuo quafi del pare» 

\ 

La guancia più non ha bianca > e yermtglia» 
i^n è yermigUo il labbro , e 7 petto bianco^ 
Jt^a nono marmo in tutto ella [miglia • 

0 come ne i conuiti è [olito anco 
L* argento , oue talhor bagnato pa » 

Tale ella impallidifce % ò poco manco» 
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Più hauevla mai non ti pania 3 
ì Coflei 3 diretti tu fpre‘:^:(ante in atto , 
ì Indegna è ben di quella indulìria mia* 

l^imetterefii ageuolmente il patto 3 

grane al tuo difir , ma grato fora » 
Che V alma Dea fe ne fcordafìe affatto* 

Di nono inuiareflì^a me talhora 
Vn* altra carta , accioch'io poi giuraffi 
Leggendo a quel di pria V oppoflo ancorai 

* Certo non men bramo io , che tu miraffl , 

I Come richiedi , a che ridotti fono 

I Di tua conforte i membri afflitti » e laffu 

Per me del fallo , in cui caduta io fono , ' 
Se in te non fe^ey>n cor di tigre 3 à d'orfot^ 
I > Chieder dourefli a nofìra Dea perdonai 

I 

Se poi faper C aggrada in qual foccorfo 
Di mia ialute la pperanza è pojìa , 
ji V oraeoi di Delfo habbiam ricorjo, 

i 

Per quanto afcolto % ha data egli rifpotla% 

I eh' i giuramenti miei non refiin 'r>oti , 

• 3/! fua germana in tuo fauor $' accolla * 

P ? £ que- 
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JS quelli i detti fon de* facerdoti $ . 

E de la Vate » di Eebó i^uem » 
Conformi al forno ^e a* tuoi medefmi yoti 

t)eh come tal ’ìfentura , u 4 con'Zlo , hauelli^ 
V’è forfè yn* altro ferino , e quindi fòro 
Tre fi a giurar da te gli Dei celefti ? ■ 

Hor poiché dunque infieme il fanto choro 
De* iiumi eterni a fauorìrti y^ràjji 9 
Mi rendo i e feguo anch* io le parti loro» 

Con gran roffor > con occhi al Cuoio fiffi 
Il fatto gturammto , e 'I modello , 

Onde fui colta , a la mia madre diffu 

Sarà tua cura il refio ; io piu di quello 
Eo » che non lece > mentre ardita te franca 
Tur troppo in quefit fogli a te fanello. ^ 

Jt gli egri membri già la forerà manca , 

E già la penna , che fin’ bora oprai $ 

Tfù lungo "officio di preflar fi fianca • 

Di fcriuer qui non mi rimane homai 
Se non eh' io non ripugno 9 an^i bramofa 
Bimango di compir ciò , che giurai» 

Col yiuer ferua tua non men thè fppfa* 

SAFFO 
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Safìo à Paone . 

Argomento . 

Rriuata Venere alla riua di 
vafto fìume> trouò così cor 
refe d rralportarla daifaltro 
iato Faonejgiouanetto, che 
cainpaua di queft'ane, cheinricom- 
peiiza> e mercede» non oro»od argen^ 
to» ma vn liquore di così mirabi le» cd 
efficace virtù gli donò» che per mez» 
zodi efTojbelIiflìmb fopra tutti i gio- 
uani deirecà fua diuentò . Qmndj fri 
le Donzelle» che fi accefero di luijvna» 
che poi fópfauanzò tutte i'altre» fù la 
celebte SafFoda quale prouò ben dol- 
ce»e caro il Tuo fuoco»fin che fi vidde 
accanto Paone » ma fuggitofi quefti 
furtluamente da lei»efperimentò così 
fpietaroie fiero il fuo ardore, che»à fe- 
conda di vn fogno fatto, meditan- 
do di predpitarfi nel mare per am- 
morzare il fuo fuoco oeU'acque . Di 
ciò appunto di conto Saffo al fuo 
crudele, ma pure ancora caro > an- 
cor* amato Paone. 
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EPISTOLA XXI. 

Saffo à Paone . 



Q Vando le luci in queilo foglio hai ^ffe , 
^Hai forfè conofciuta 9 ah noi crei' io $ 
La fludiofa man di chi lo fcriffe > 



0 Vera Urano pur > fe *l nome mio 
Di dì) qui fede non y>eniua a forte» 
Tanto la tua fedel mandi in oblio? 

i 

Inchiedi forfè » a che polla in difparte 
I ' La lira , ond‘ hebbi pria si nobil yantol 
Con elegiaco ftil yergo le carte» 

^llYo il mìo amof non è» ch'amaro pianto» 
Degno è fol d'elegia 1 non ha qui loco 
" Tra doglie > e pene il diletteuol cmto • 



I mi confumo ardendo a poco a poco» 
Ma d' \n' ardor y>orace , ahi fato reo»' 

‘ J^al me[fe,in cui s'infuria il *aento, e 'I foco • 
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Dimora, iutVaon > doue Tifeo 
Dal feti le fiamme\ intorno ef ah i e gìtta \ 

10 chiudo infetto yn* altro incendio Etneo^ 

Come cantar pofs* io ? non più mi ditta 

11 biondo T^me il dianzi arguto fiile» 
Opre i carmi non fon di mente afflitta, 

*^on godo più la compagnia gémile 
Hor de le Driadi , folitaria yiuo , 

E guanti Lesbo ha figlie y ho prefo a Vile* 

l^ttide ho prefo > & imitane a fchiuo . 
Che del mio amor le prime eran nel ruolo • 
E Cidno, ij' altre > che non conto , b ferino, 

Vuggo di tante amiche il denfo fiuolo-, 

E quell* amor , che nel tranquillo flato 
Tra molte compartii > pongo in te fola • 

Beltà fiorita , e frefea il del V ha datoy 
Onde si altero > e si fuperbo yai » 

Beltà y eh* a gli occhi miei tefe Vaguatot 

Voni i pampini al criny Bacco parrai, 

Se non è quefto yn paragon minore, 

. Prendi la cetra , e a Febo egual farai ^ 

Ma 
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Ma Pebo anch* et per Dafne arfe d'amore 9 
Bacco per .Arianna % e quejìa $ e quella 
*Honfsppei come io so ^ Vani canore. 

Celebre al Mondo è Saffo , ogn' -\>n m'appella 
In tutta Lesbo , e nel* eterne bande 
De le Cafìalie Dine altra [or ella . 

più del mio leggiadro ^ e chiaro fpanie 

I II nofiro ’\>ate Alceo de* carmi il Tuono t 
Quantunque il fuo piùf mbri alterate grader 

Bellezza > io tei confelfo i in me non fono 
Ma fé bellezza ^egb natura^ 
D'ingegno , e di fauer mi forfè il dono, 

I 

Spregiar non dei la picchia flatura » 

Che la gran fama di ^irtù prefiante 
M'inalza * e quella è la miglior mifura* 

E fe bianco io, non ho forfè il fembiante t 
Temenne Vetfeo a V Jltiopo lito , 

■£ d* Adromeda fua rimafe amante* 

Talhor nera palomba ha per marito 
Bianco palombo > a tortorella bruna 
D'affetto è 'I yerde augelfouente Wito» 

P 
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Se fuor che quella , in cui beltà 5 * aduna 
Tari a la tua > non ti godrà conforte t 
*Hon ti godrà Faon > conforte alcuna • 

Zia di piacerti v» tempo ottenni in forte t 
Mentre m'*\?diui già , mentre giuvauit 
Ch’eran le yoci mie si dolci , e /corte. 



"Hptan gli amanti il tutto > e mi lodauif 
(Ben mi fouuien^ quad'io col plettro in mano 
Cantaua i carmi teneri , e foaui . 

. Bora in altro confin quinci fontano - 
Facendo •vai d' amor prede nouelle , 

E \uoi di Leshio in "vece ejfer Sicano, 

0 del Sicario fitol donne e donz<^lle* 
Rimandatemel ’vot , f cacciatei yìa 
C^el vagabondo , e perfido ribelle* 

jl si mendace ingannator non pa ^ , 

chi prefii fede , orecchi a lui non date, ^ 
che quanto dice a voi • dijfe a me pria il 

btua Fricina s e tu » fe di pietate 
Seritifìi •vnqua nel feno affetto , ò cura • j 
' Soccorri a la tua fetua 9 a k tua ^te* 

y' ' 



A'Faonc.' 

Tcr^£ non sa ce^^ar V afpra Sciagura ^ 

^ando tal Sfolta v«’ infelice affale , 

Ma fempre , ò fpeffo » più s' anan^at e duYaf 

Cià'l fello armo *volgea del mio natale » 

, Quando mi dolfi e pianft il padre eflintOf 
Di cui priuommi empio def in fatale» 

il mio fratei da impudicizia ^into 
D indegno amor s' acce fe, e con vergogna 
Hot f^ref danni del lafciuo ifinto . 

Perduti i beni a lui fudar hifogna» 

Conuiettt fe ad altri vffici egU è maVattOt 
eh' vn wer cenar io remo in man fi fogna» 

T^lemico a me » che l*atmonij s' è fatto 
ion implacabiV odio , e dai prudenti 
ConfigUte buoni total mercede ho tratto^ 

£ tome fe al martir manchin fomenti , 

Vna pkciola figlia anco mi refia , 

'Che le cure m'accrtfce egre j e dolenti» 

V vltima poi tà fei cura moìefla ; 

Hor'chi negar potrà , che non camini 

‘ Sempre il nmgliQ niio , fempre m tempefia> 
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Pendono fpmfi , « fen^o legge i crini ! ■ 

E ne le braccia i fregi , e ne le ditA - 
Tion porto ò di fmeraldi , ò di rubini* ' 

O* arabo odor non è la chioma empita $ 

'Hpn hogliori , eie gemme al collo intorno i 
Vi ricchi arredi più non fon ye[Ìita • 

^iferiffima Saffo , a chi m* adorno i 

chi piacer m' ingegno? ahi che V autore 
Vi mta cultura altroue hot fa foggiorno. 

Tur troppo hebb' io fempre arrendeuolcore i ' 
^Vamorofo (Irai ber faglio efpofo » 

Materia eletta ad perpetuo ardore • 

0 eh* •^na legge tal Cloto più tofo ^ ' 

Habbia degli anni miei preferii ta alfitfof 
M' accade fol quanto è lafsù difpoflo. 

0 che *l frequente fludio , e *l folito yfo 
Viuenti fpefio altra natura in noi , 

Va Cito mi fu si molle, ingegno infufo, 

*Hgpun fi rechi a merauiglia poi j ^ * 

Che tanto in y>i{la mi diletti t e piaccia ^ • 

H for degli anni % e *l Sol de gli occhi tuoi* 

Teme 
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I Temo I non di Vaon rapina faccia 
L' Alba , Yìè fi terria da ciò lontana ^ 
Ma iiringe altra rapina infra le braccia* 

Se lui dormir y>ede[ft yn^ua , ò Diana, ; 
Che'l tutto yedi , ei ben potrebbe trarte^ 
Come altri fe , da la magion fourana * 

La Dea di Cipro a la fupernà parte 
Seco non V ha fu'l carro eburno addutto] 
Ter non render gelofo il fiero Marte • = 

0 non fanciullo , e non adulto in tutto , 7 

Vtile etade , oue fi fcorge a pieno • 
il fommo pregio di beltà ridutto. 

Ritorna » prego , al patrio tuo terreno I * - 

; sé riuedermi pur non V è difcaro : 

Tion ?n' ami nò ? taf :ia , eh’ tot ’ami almen£ 

Scorino ì e dagli occhi fpargo d pianto amaro • 
Llui proprio a pena il foglio ef^er può letto , 
Tante le macchie fon > che qui refiaro* 

Deh poich’egli il partir V era diletto ] 
Congedo hauejfi tolto , almerf 'Yorret i 
€h" ^nfol tepido addio, m'haueffi detto 4 
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T^on ti portagli i pianti , e ì baci miei 
‘Partendo , nè di queU c’ho poifcjf&rin, 
' T>{è di quel c* hor mi duoli prima temei* 

7 <ljitìla ho di te 3 fe non V ingiuria certo t 
^‘l<[uUahai di me , bench'in poffelJb sii 
Delgrade arfiory che porto al tuo gran merto* 

Tieffun ricordo , nè preghiera offrii » 

> Ma non haurei già fatto altro [congiuro ì 
Se non che tu non m* odii % e non m'obliì* 

Ter quelle Dee , che di feguir procuro. 

Ter quell* amor > che non mi lafcia fola, 
Ma fempre è meco , ti fo noto , e giuro } 

Che quando altri mi difle, ^ te s*inuola9 
JE lunge y>a Faon da i nofiri tetti , 

‘ 'Hè lagrimar potei , nè fcior parola • 

Màncaro i pianti a gli occhi , a i labbri i detti. 
Dal trifio auuifo i [enfi eran commo[[i , 

E con rigido gelo auuìnti , e flretti . 

Ma quando in parte dal dolor mi [coffi, 
spente il Ciel fervi d'alto lamento, 

E mi [Iracctal la chioma , e'ifen percodì* 

r 

Qual 
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J^ud fe madre infelice il figlio [perito 
\A fott errar portale in tetro audio t 
Spargendo i gridi, e gli ululati al ’r: ente, 

guanto m* era il rnartir più acerbo f e fello^ 
Tanto più lieto irman^^i a me gìoìua 
Il mio , dirò nemico, e mn fratello, 

E perch' appaia altrui , eh' io da ìefeiua 
Cagion fon mojfa , in guifa tal difcorrs, 

Di che fi duol coflei f la figlia è •riua . 

( l^on ben ’^^ergogna » e amore in y>n concorrer 
Scompofia y>o^ d'-^n ebra, ò folle al pari» 

E in me gli [guardi laien la gente aporre* 

X>ì te \ól penfo il di' , tù poi m’apparì 
JLa notte in fogno t e più che 'I giorno iflefió 
Vengon ^uei fogni luminofi , e chiari . 

Cosi per breue fpa^io almen permejjo 
M’ è di trouarti , e par , che mi confale 
lui lederti *, iui ’r>enir%i appreffo . 

rPer breue [paq^io , poiché quando il Sole 
Dimfira l’aureo crin dal lucid'orto. 

Che ’l formo fugga, più m’ affliggere duole. 

t , .. T; 
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\A ricercar men và (gualche conforto 
Tiel hofco , € ne la yìUa , oue più Wfe 
7 >fe i di felici fui teco a diporto . 

\ 

7 {egletia > e f cinta %.e con le chiome fciolee^ 
^uiui men *v?ò , qual fe la maga Eritto 
Hutefie a punto in me le furie^ accolte • ' 

. Vede i rulUchi alberghi il ciglio afflitto f 
Ch'io , mentre *v’ eri tù ,gli bauea Rimati 
fabbriche de la ^igia > e del' Egitto • • 



Veggo , ahi quanto però diuerfi i prati » 
Oue teco foumte affi fa fui y 
^:,^jGodendo il rezzo 9 e del'aurette i fiati 9 

ff ' 



' ^yeggo la ie^ua si , m non colui 9 

; Che de la felua era ornamento 9 e dotq 
f Con lo fplendor de* lucid* occhi fui « 

lìen riconofco i lochi » e V herbe notei ^ 

Da cui nel tuo pafiar nafceuan fiori i 
De la natia verdura bor priue » e vof r 



'Cittan de faggi i rami 1 e degli allori 
^^Lefrondi al fuol per la triftexx^^ acerbà$ 
Vi foion garrir gliaugei canoriC, 



Si 



D^'ti- j by Googic 



A Paone." 555 

; Se gfàta pria mi fu , fmhra ^ueU* herha» 

■' ' eh* in Quella Parte a lagrìmar 
Oue del tuo bel piè V orine riferba^ 

Sd del* afflitta' Trogne intorno •\fditi 
- Sono i dogliofi lai t la ^ual.f lagnai 
Terche non fpenfe Tereo in yece d'ttil 

BUa pe'*! figlio , e Saffo auuten ♦ che piagna 
; La notte , e *l di con miferabil metro ^ 
Terche più di Faon non è compagna • J 

Vn fonte y>*ha più limpido che*l \etro % - ' 
Sacro il tengon le genti a^ume ignoto ^ ' 
Tièpiù ameno è quel d* :ra, ò di Libeiri* ^ 

Gli fa heW ombra ^>na frondofa Loto , : 

Che fola y>n bofeo fembra , ò poco manco f 
E yn laerde praticel non gli è remotp. fi 

§lumì io pofaua affaticata H fianco , 

• apparue agli occhi miei [contenti 

, gentil da>tne non *)ai[ia inquanto* 

Ter eflinguer , diffe ella , f fochi ardenti 
K. Di quell' amor i che si ti preme ^ e incalva, 

^ */il lido ^mbracio d* approdar conmenti. 
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Dotte di Feho il tempio al Ctél $' inaila i 
^ Donde quanto egli è largo , il mar fi vede, 
^fcenderai fu la Leucadia bali^a • 

Deucalion lafu rimilo il piede 
Sperò foccòrfo $ e poich' in cima afcefe > “ 
Trecipttofametile al mar ft diede. 

Cosi di Vìrra fua iche SI V accefe , 

Gli amplejfi ottenne, e nel cader da Vallo 
Da i rifchi , e danni fuoi faluo ft refe» , 

I 

Tal legge ha il luogo : il pèrigliofo fallo ^ | 
"hlpn dei temer dentro: al marino gorgo 5 | 

‘ D'^mor fupererai cosi V affalto i 

I 

Dì(ie , e fpari co i detti ; io lofio forgo 
■ Smarrita , e [morta , e nel' nerbofo piana 

Dù pianto vn doppio rio da gli occhi [gorgo» 

✓ 

tAndronne , ò ninfa , non configli in vano 
Si si n' andrò nel [affo alto , e fcofcefo 
Ceda il timore al troppo amore irìfano» 

Che peggio ejfer mi puote } a volo flefo 
"Portami , ò vento per V aerea via, ^ ' 1 
Che di si poca [alma è lieue il psfo» . ' 

I 

Vali \ 
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ali i^mor prelH a la caduta tó, 

Si che V acerba fin di mie fortune 
T^euello nome infame al mar non dìa,. 

X 

IS^el tempio i yoti poi , fe f campo immune 
Sciorr'o cori ^uefii ^erfi > a Febo offrendo 
La cetra , che con effo hebbi comune , 

Qui Saffo al biondo Dio la cetra appendo 9 i 
eh' a me conuiene y e meglio a lui conuiene , 
U \omme gta:^e in atto burnii gli rendo* 

Ma fe ritorno tuo mi può le pene 
Volgere in gioia , a la Leucadia fponda 
^Perche mi mandi , oimè yfanz* altra f pene ? 

> e con la chioma bionda 
Effermi Febo puoi , tu fe *\?oleffi , 

^ puoi fanar più ched* ^AmbraciaVotida* 



> piàjpietato di quei faffì ìfieffì , 

E dt quei flutti , fei dunque cagione 
m mio morir , perch'io d' amarti eleffi} 



ìaanto era più douuto , e più ragione y 
foffì al precipiq^io data^ 
lo foffi data a te crudel Paone* 
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Tur quella fon > che Vera V» tempo grati 
Di cui diceui » altra più dotta ài Mondot 
£ più ingegnofa mai non e\3er nata* 

H>r si che bramerei lo flil facondo % 

Ma che ? l 'induliria yeV arte opprejfa giaci 
Oppreffa V ha di tai miferie il pondo • 

V ingegno mìo qual fù, non è’ ferace-' 

Di lieti yerfi j il duol filen:(io impofe 
plettro 9 onde la lingua anch' ellatacfi 

*ÌAmiche teshie f laoi matrone t e fpofe^ 

Che tante lodi'y e tante hauete y>dite$ 

Ve quaigia Saffo in y>ojko honor componi 

Compagne pria si care , e si gradite » 

T^n più d’y dirmi habbiate homai le ^ogliff 
homai la Hra^a ydir nompiu wite* 

r 

faone » ahi quafi ho detto mloi mi toglie 
/guanto hehbi ymqua di pregiOialtra diuegno, 

^ t^itro non mi riman * che pene , e doglie • 

Veh fate yoìy che torni il caro pegno Ì 
La polirà \ate anco tornar *)aedrefiet 
Ch^ei porger e negaaieil'artf, e l'ingegna* 
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che ghuano i piami? il petto agrefle 
Si woue forfè* o più che mai crudele 
Di duro f malto > e di rigor {t yejìe? 

portavo i yemi in yan le mie Querele \ 
Ma ben più dritto , e comeneucl fora » 
eh' adducejfero a me 1‘ amate yele • 

Se yuoi tornar » fe per la falua prora , 

M' accingo a feiorre i yoti in sii Voltare, 
■Perche mi liraq^ù con si ria dimora ? 

Sciogli la prua : la Dea > che nacque in mare, 
1 Gli amanti aiterà , la Dea di Guido 
-, ^arà , che V acque fien tranquille , e chiare» 

Con la tenera man icurà Cupido 
V Regger la naue , e fia ; che tù riuegna 
■ Con lieti auf pici poi di Lesbo al lido» 

fi figgirmt il tuo penfier difegna 
Con tmplacabil troppo , e fiero orgoglio 
I r ( Ma certo ejjer fuggita ab non fon degna) 

i ' 

Mi dica -almeno yn tuo fpietato foglio, 

! i eh' io yolga pur fen^tt dimora il paffo 
ì iA V erta cima del Lucadio Scoglio , 
t con rifehio mortai mi gitti al baffo . - 
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errori CORR ETTli^V.^ 

A Carter Errori tenga. CorreJff Jì^ 
gna. aggiunti, aggiunfi . 50 nod}^ 
nuoce* ^1 prender, perder. 3^ catnpagne.c^ii« 
pagne*4? rocarozo. (^i.pole.porfe- é2 piouc^ 
ftLpiacefti. 64 rozzi. rozi 66 madrigna, raìa^ 
crigna£2 mariti, marito. lod manièra*. mi^, 
niere . gode . goda . profegui^ • 
perfeguir.i?? già là- iji Neme. Nemea. 140^ 
tua. Tua. I ^ piace, giace. 166 accenna. à'cceiii| 
da.i 72 regno.Ieg^o. iM medemo. med^ip^ 
l9i coglia, caglia. 200 fcolpite.fcolp^cfà'l^ 
l'pen’o. e fpeflb. 222 ognVna. ognuna.224 p^ 
ce. potè.2g i.ogo’vna* ognuna. ^2 al. ir. 2\ 
effer partito. eHe partirò . 2^ imiti . irnicc 
249. PartilTt. Penti fìfì. 210 ritroua rei* ritrdìL^ 
rei.274 *1 Tuo. è ’l fuo . aSS Priuo. Priut. 2^ 
Coli. Cosi.397 conuiemf,conuicnli.299 gs ' 
rifce. garriflè.299 arrirchiarian. arrifchie, 

:joi lìa.ha.?09 in fcgno.e infegno.jii é' 
che.? prende » il prende, m Abba^. 
batfo. Hi tcnfon. cenzon. 54? ponga 7 ^_ 

:549 configlio, configli;! % ? coftei. cortei^ 
Auucrti Lettore, che nel primo tg:2etto^« 
la p3g-218.il fecondo rerfo va Ietto per 

La Corre^z^om poi degli altri errori »' ~ 

fe fklJi più apparifcono come anche 
-'rafia non btne ’ì^fata , ò incoftante fi fil^ 
al di/creto Littore» 
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